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Congiuntiviti 
acute e croniche 

Privina 

Intensa e protratta ischemia 
della congiuntiva iperemica 
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Tabella cronologica 


570 ca. d. Cr. Nascita di Maometto. 

VI° sec. d. Cr. Scuole cristiane di medicina a Gondishapur e ad Alessandria. 

622 Maometto si trasferisce dalla Mecca a Medina (Egira). Inìzio ' dell’era mussulmana. 

632 Morte di Maometto. 

632-634 Califfato di Abu Bekr. La dominazione degli Arabi s’estende fino all’Eufrate. 

634—644 Califfato di ’Omar. Gli Arabi conquistano la Siria, la Mesopotamia, la Persia, l’Egitto 
fé parte dell’Affrica settentrionale. 

644-656 Califfato di ’Othman. Conquista di Cipro (649). Verso la metà del VII° secolo, la 
letteratura accenna per la prima volta ad un medico arabo : Al-Hàrith ibn Kalada. Allo 
stesso secolo risalgono i primi scritti arabi di medicina. Essi ci sono noti unicamente 
attraverso le citazioni fattene da opere posteriori. 

656-661 Califfato d’Ali. Dopo la sua morte, l’Islam si scinde nelle sette dei Sunniti e degli Sciiti. 

661—749 Califfato della dinastia omayade. Damasco capitale. Età d’oro delle arti e delle scienze 
durante il califfato d’Abd al-Malik (684-705). L’impero arabo s’estende all’intera 
Africa settentrionale, all’Armenia, alFAfghanistan e ad alcune regioni dell India e 
dell’Asia Minore. 

710-712 Conquista della penisola iberica. 

732 Carlo Martello sconfigge gli Arabi a Tours e a Poitiers, impedendone la penetrazione 
in Francia. A partire dalla metà dell’Vili 0 sec., graduale declino della potenza politica 
araba. 

7 5 0-12 5 8 Califfato della dinastia abbaside. 

754“775 Califfato d’Al-Mansur. Bagdad capitale. Il medico Mesuè il vecchio ( 777 y 8 57 ) fonda 
la celebre scuola di traduttori di Bagdad. Il suo allievo più illustre è Hunain ibn Ishàq 
(morto nell’873), conosciuto in Occidente sotto il nome di Giovannizio. 

756 Abd er-Rahman 1° fonda l’emirato di Cordova, che diviene califfato nel 929 sotto 
Abd er-Rahman 111° (912-961). 

786—809 Califfato di Hàrùn al-Rashid. Vengono allacciate relazioni amichevoli con 1 Europa 
occidentale: Carlo Magno invia un’ambasciata al califfo (800). 

8x3-833 Califfato d’Al-Mamun, squisito mecenate delle scienze. A Bagdad viene fondata la 
«Casa della cultura». 

X» e XI° sec. Apogeo della medicina araba: è l’epoca di Rhazes (865-925) a Bagdad e di 
Avicenna (980-1037) in Persia. Per alcuni secoli il «Canone» d Avicenna verrà 
considerato, anche nell’Occidente, come il più importante testo di medicina. 

910-1171 Califfato dei Fatimidi in Africa settentrionale (e, a partire dal 969, anche in Egitto). 

Attorno alla metà del XII» sec., va formandosi in Mesopotamia, sovra modelli persiani, la 
raccolta di favole «Le mille e una notte». 

Attorno al 1000: inizio delle incursioni turche (Selgiuchidi) nell impero arabo. 

1258 Conquista di Bagdad da parte dei Turchi. Il califfato scompare quale potenza politica. 

XII° e Xin° sec. Nella penisola iberica fioriscono medici di grido: Abu’l-Qàsim (Albucasi, 
morto nel 1013); Ibn Zuhr (Avenzoàr, 1113-1162); Ibn Rushd (Averroè, mò¬ 
li 98), famoso anche come filosofo (aristotelico); Abdallàh ibn al-Baitàr (morto nel 
1248), farmacologo e botanico; Ibn Abì Usaibi’a (morto nel 1296), autore d una storia 
della medicina. 

1492 Fine dell’ultimo stato moresco (Granada) nella penisola iberica. 
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Genesi e primo periodo della farmacologia araba 

di Max Mejerhof 


f 

t 


Nessuna opera originale di farmacolo¬ 
gia e tossicologia risalente al periodo greco 
classico o a quello ellenistico precristiano è 
a noi integralmente giunta. Ne conosciamo 
tuttavia alcuni frammenti attraverso quattro 
opere dell’era cristiana: la «Materia medica» 
di Dioscoride e tre scritti di Galeno. Si 
tratta di brani d’importanti autori, tra cui 
Andrea Caristio e Crateuas. Quest’ultimo 
visse alla corte di Mitridate VI° (120-63 av * 
Cr.), che lo incaricò di scrivere un trattato di 
botanica e uno di farmacologia. Dioscoride 
fu medico militare durante l’impero di Ne¬ 
rone: come tale, soggiornò in numerosi paesi 
mediterranei, dove ebbe modo di erudirsi 
sulle specie botaniche e sul loro impiego 
terapeutico. Forte di queste conoscenze, egli 
scrisse, verso il 78 d. Cr., una «Materia me¬ 
dica» in cinque volumi. Galeno (131-201 
circa), pur attingendo largamente all’opera 
di Dioscoride, compì, nel corso dei suoi nu¬ 
merosi viaggi, parecchie osservazioni origi¬ 
nali e ne consegnò i risultati agli undici libri 
dell’opera «De simplicium medicamentorum 
temperamentis et facultatibus », alla quale 
seguirono vent’anni più tardi il «De com- 
positione medicamentorum per genera» e il 
«De compositione medicamentorum secun- 


dum locos ». La «Materia» di Dioscoride e gli 
scritti di Galeno furono fondamentali per gli 
epigoni e i commentatori della bassa latinità 
e dell’era bizantina e costituirono il cardine 
della farmacologia araba. I medici della bassa 
latinità che maggiormente influenzarono lo 
sviluppo della medicina e della farmacologia 
arabe furono Oribasio (IV° sec. d. Cr.),.Aezio 
d’Amida (VI° sec.), Alessandro di Traile 
(VI° sec.) e Paolo d’Egina (VII° sec., poco 
prima della conquista d’Alessandria da parte 
degli Arabi). Benché le loro conoscenze me¬ 
diche si rifacessero fondamentalmente a quelle 
dei predecessori, essi citarono nelle loro opere 
numerose droghe, per lo più di provenienza 
indiana, non menzionate da Dioscoride e da 
Galeno, quali la canfora, la galanga, lo ze- 
doario, la scorza di radice di granato, l’ana- 
cardio, i mirobalani, il legno di sandalo, la 
noce di cocco e altre. In Aezio troviamo la 
prima menzione dello stirace liquido e in 
Paolo d’Egina la prima esatta descrizione dei 
chiodi di garofano, del mastice di Chio e del 
pepe cubebe. Paolo ricorda inoltre F«ar- 
nabò», una droga in seguito ben nota agli 
Arabi sotto il nome di «zarnab» (Flacourtia 
cataphracta ?). 

Si credeva in passato che la traduzione 


A.ndromaco e il regalo morso dal serpente. Miniatura di scuola selgiuchide dugentesca fregiante un manoscritto 'del- 
Popera di Galeno conservato nella Staatsbibliothek di Vienna. 
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araba delle opere mediche e farmacologiche 
greche fosse stata direttamente compiuta in 
base al testo originale; ma le ricerche degli 
ultimi decenni hanno messo in luce Fenorme 
influenza esercitata da opere scritte in siriaco 
e in medio-persiano nella trasmissione del 
pensiero classico agli Arabi. Siamo oggi quasi 
completamente all’oscuro sulla medicina per¬ 
siana, dato che non venne finora scoperto 
nessun importante testo medico scritto in 
questa lingua. Sappiamo invece che, a partire 
dal V° sec. d. Cr., numerose opere greche 
vennero tradotte in siriaco e in neo-aramaico. 
La lingua aramaica (la lingua di Cristo, molto 
simile all’ebraico), che aveva a lungo domi¬ 
nato in Siria, in Mesopotamia e nella Persia 
occidentale, era stata temporaneamente sop¬ 
piantata dal greco dopo la conquista dell’Asia 
minore da parte d’Alessandro Magno, cioè 
durante il regno dei Seleucidi. Nell’era cri¬ 
stiana e soprattutto a partire dal IV° secolo, 
la lingua neo-aramaico-siriaca ritornò a do¬ 
minare in quei paesi, anche sotto il rigido 
dominio dei re persiani della dinastia sassanide 
(226-651). La trasmissione del pensiero greco 

Preparazione d’un collirio a base di gemme di vite selvatica 
(«oinanthe » di Dioscoride). Da un manoscritto arabo di 
Dioscoride risalente al 1224. Mesopota??ùa: scuola dei ?ui- 
niaturisti di Bagdad. Washington , Freer Gallery of Art. 








Filtrazione de IP aceto scillitico. Da un manoscritto arabo di 
Dioscoride risalente al 1222. Scuola dei miniaturisti *;di 
Bagdad. Baltimora , Walters Art Gallery. 


al mondo aramaico prese lo spunto dalle lotte 
religiose del IV° secolo e dalle successive 
persecuzioni inflitte ad alcune sette dagli 
imperatori di Bisanzio. La scuola filosofica dei 
Persi, fondata in Edessa attorno al 365, andò 
man mano sviluppandosi fino a divenire il 
centro della filosofia greca in lingua siriana. 
Furono tradotte le opere d’Aristotele e dei 
suoi commentatori, e la logica aristotelica 
divenne ausiliaria della teologia cristiana. Nel 
451, i cristiani nestoriani, cioè i seguaci della 
dottrina di Nestorio, furono cacciati da 
Edessa assieme al loro vescovo Narsete; nel 
489, Fimperatore bizantino Zenone fece chiu¬ 
dere definitivamente la scuola. Nel VI° secolo, 
Giacomo Baradeo fondò la nuova setta dei 
Giacobiti monofisiti, che guadagnò rapida¬ 
mente terreno in Siria e in Mesopotamia. Al 
pari dei nestoriani, i giacobiti, cacciati dal¬ 
l’impero bizantino, trapiantarono la filosofia 
e la medicina greche nel regno di Persia. In 
quel paese si rifugiarono per qualche tempo 
anche i filosofi dell’antica Accademia plato¬ 
nica, banditi da Atene nel 529 per ordine 
dell’imperatore Giustiniano. Il re persiano 
Cosroe 1 ° Anòsharwàn accolse calorosa¬ 
mente gli studiosi stranieri e, durante il suo 
lungo regno (531-579), nulla omise per far 
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progredire la medicina nei suoi stati. A Gon- 
dishapur, capitale della provincia di Cu- 
chistan (Persia meridionale), fondò un ospe¬ 
dale, al quale era annessa una scuola di me¬ 
dicina: entrambi divennero celeberrimi e 
continuarono a funzionare fino al IX° secolo. 
Cosroe inviò in India il suo medico Burzoé, il 
quale, al ritorno, non portò in patria soltanto 
il gioco degli scacchi e il famoso dialogo 
«Calila e Dimna», ma anche parecchie opere 
di medicina, che vennero poi tradotte in 
medio-persiano («pehlevi»). Molto più pro¬ 
fonda fu però l’influenza della medicina 
greca. Sembra che già parecchio tempo prima 
il medico bizantino Teodoro avesse esercitato 
la sua arte alla corte sassanide. Paul Kraus 
scoprì recentemente al Cairo un manoscritto 
arabo contenente la relazione dei colloqui 
d’indole medica svoltisi tra il grande Cosroe 
e alcuni medici greci. Numerose opere di Ga¬ 
leno furono tradotte in siriaco da Sergio 
(morto nel 536), che fu allievo della scuola 
alessandrina e ricoprì la carica di archiatra a 
Rèsh Ainà (Teodosiopoli). Tra queste tradu¬ 
zioni, riveste particolare interesse quella del 
«De simplicium», di cui un esteso frammento 
inedito (dal libro VI° all’VIII 0 ) si trova in un 
manoscritto siriano del British Museum. Ogni 
libro di Sergio è corredato da un elenco dei 
nomi siriani delle droghe in esso menzionate. 
Siamo piuttosto all’oscuro sopra gli altri tra¬ 
duttori medici dell’epoca. I numerosi con¬ 
venti, sia nestoriani che giacobiti, sparsi nel 
reame di Persia, funsero da focolai di diffu¬ 
sione d’una cultura d’impronta greca, nella 
quale il primo posto era naturalmente occu¬ 
pato dalla filosofia aristotelica. In quei con¬ 
venti nacque la scolastica medioevale e da essi 
i monaci nestoriani s’irradiarono attraverso 
l’Asia, fino alla Cina, per diffondere il Van¬ 
gelo. Tra i conventi che coltivarono con pre¬ 
dilezione la medicina, va particolarmente ri¬ 
cordato quello nestoriano di Qennesré sul- 
l’Eufrate : una vera fucina di traduttori. 

Un’altra via di trasmissione della cultura 
medico-filosofica dai Greci agli Arabi pas¬ 
sava per Alessandria. Qui s’era formato Ser¬ 
gio e qui convenivano dall’Asia minore nu¬ 
merosi studiosi siriani per perfezionarsi alla 
celebre scuola, benché questa fosse ormai ri¬ 
dotta ad uno spettro della grande scuola ales¬ 
sandrina, fondata dai re della dinastia tole¬ 
maica. Fiorita nel periodo romano, essa iniziò 
la parabola discendente nel 111 ° secolo d. Cr., 
grazie alla incalzante diffusione del Cri¬ 


stianesimo, i cui principi erano in aperto con¬ 
trasto col pensiero greco. Nel V° e VT° secolo, 
la scuola alessandrina compendiò in sinossi 
le principali opere d’Ippocrate (in 12 libri) e 
di Galeno (in 16 libri), per facilitare agli al¬ 
lievi lo studio di queste opere fondamen¬ 
tali, finallora unicamente accessibili nel 
testo originale. Tali sinossi furono in se¬ 
guito tradotte in arabo, ad opera soprattutto 
di Stefano Gessio, di Marino e di Giovanni 
Grammatico (o Filopono d’Alessandria). 
Quest’ultimo, di cui gli Arabi apprezzavano 
la vasta cultura medica, era un semplice filo¬ 
sofo aristotelico del VP secolo, di religione 
cristiana. - Sembra che, nel campo medico, 
egli abbia scritto soltanto dei commentari ad 
Ipp ocrate. 

Dobbiamo, a questo punto, ricordare la 
storia del famoso incendio della Biblioteca 
d’Alessandria da parte degli Arabi. Secondo 
tre scrittori arabi del ’2oo, essa sarebbe 
stata distrutta dal califfo ’Omar 1 °, dopo la 
conquista dell’Egitto (640-642). Il racconto 
più dettagliato ci fu lasciato da Ibn al-Qifti. 
Entrato con le sue truppe in Alessandria, il 
generale Amru avrebbe chiesto al califfo istru¬ 
zioni in merito al destino dei libri greci. Al 
che il califfo avrebbe risposto: «Se si trova 
in essi quanto già racchiude il Corano, sono 

Recisione delVeuforbia ( «Ij elioscopiosa di Dioscoride ). Da 
un ?nanoscritto arabo di Dioscoride risalente al 1224. 
Scuola di Bagdad. Washington , Freer Gallery of Art. 
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inutili; se contengono altre cose, sono nocivi: 
quindi bisogna distruggerli». Ibn al-Qiftì ab¬ 
bellisce il racconto con un preteso colloquio 
tra Amru e Giovanni Filopono (che, tra 
l’altro, era vissuto un secolo prima della con¬ 
quista della città) e narra che per 6 mesi i 
bagni d’Alessandria furono riscaldati coi pre¬ 
ziosi manoscritti. Alcuni orientalisti (Krehl, 
Butler, Breccia, Furlani, Casanova, ecc.) di¬ 
mostrarono che questo racconto non è altro 
che una leggenda inventata 6 secoli dopo la 
presa d’Alessandria, allo scopo d’esaltare la 
pietà del califfo ’Omar. In realtà, già nel IV° 
secolo, in seguito alle lotte tra cristiani e 
pagani, le grandi biblioteche alessandrine 
avevano molto sofferto o erano state addirit¬ 
tura distrutte: così avvenne, rispettivamente 
nel 366 enei 391, per quelle del Csesareum e del 
Serapeum. I filosofi furono costretti ad ab¬ 
bandonare la città per un certo periodo : non 
sappiamo se in seguito venne ricostruita una 
vera scuola, dotata di biblioteche. È pure in¬ 
certo se la scuola medica possedesse una 
biblioteca d’una certa importanza. L’autore 
del presente articolo potè rintracciare nelle 
cronache arabe alcune informazioni da cui 
risulterebbe che la scuola alessandrina, du¬ 
rante il califfato di ’Omar 11 ° (717-720), 
sarebbe stata relegata ad Antiochia e, 15 o anni 
più tardi, ad Harràn (Mesopotamia). Le cro¬ 
nache dichiarano con sicurezza che assieme 
ai filosofi migrarono anche i libri: il che 
starebbe a provare che, otto decenni dopo il 
preteso incendio, Alessandria possedeva nuo¬ 
vamente una biblioteca. 


Alla scuola medica alessandrina appartenne 
il prete-medico cristiano Aharon od Ahrón, 
che fu probabilmente contemporaneo di 
Paolo d’Egina (inizio del VII 0 secolo) e 
scrisse in siriaco un compendio («kùnnàsh») 
di medicina generale, ben tosto tradotto e fre - 
quentemente citato dagli Arabi. L’opera andò 
purtroppo perduta; ma dalle citazioni che di 
essa furon fatte possiamo desumere che, oltre 
ai medicamenti greci, parlava anche di nu¬ 
merosi farmaci ignoti a Dioscoride e a Galeno. 
Sappiamo che in quel periodo furono scritte 
altre opere di medicina; ma anche queste non 
ci sono giunte. W. Budge pubblicò una vo¬ 
luminosa opera medica siriana d’autore igno¬ 
to: essa è interamente basata sul «Methodus 
medendi» di Galeno e sembra esser stata re¬ 
datta ai primordi dell’Islam. 

Anche l’antica città mesopotamica di Flar- 
ràn, la Carrhae dei Romani, costituì un foco¬ 
laio di diffusione della cultura greca. Vi 
fioriva infatti la setta dei Sabei, i cui addetti 
adoravano le stelle e quindi s’occupavano 
di ricerche astronomiche. Anche 4 nell’era cri¬ 
stiana e nel primo periodo islamico, essi con¬ 
tinuarono nel culto pagano degli antichi dèi, 
per cui i padri della Chiesa battezzarono la 
loro città col nome di Ellenopoli. Nell’830, 
allorché il califfo al-Mamùn pose il dilemma 
di scegliere tra l’Islam e lo sterminio, gli 
abitanti poterono salvarsi affermando di es¬ 
sere quei Sabei (Mandei) menzionati dal Co¬ 
rano, ai quali il profeta aveva promesso il 
libero culto, perché, al pari degli ebrei e dei 
cristiani, erano in possesso di sacre scritture. 


Medico e paziente. Da un manoscritto arabo del ’ 200. Scuola di Bagdad. Parigi, Collezione Henri Viver. 
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È però più probabile che il califfo, mecenate 
delle scienze, si sia lasciato piuttosto convin¬ 
cere dai meriti culturali dei Sabei. Benché 
numerosi addetti andassero man mano con¬ 
vertendosi all’Islam, la setta si mantenne in 
vita fino all’XI 0 secolo. Come i cristiani, 
anche gli studiosi Sabei scrivevano le loro 
opere in siriaco. 

Questo periodo culturale siriano intro¬ 
dusse nella lingua araba (nonché nell’ebraico 
e nel latino) numerosi nomi farmaceutici per 

10 più terminanti con un a lungo ed alcune 
espressioni tecniche, come : « kunnàsh » 
(compendio); «aqràbàdhin» (dal greco: gra- 
phidion = tavoletta), per indicare un codice 
farmaceutico; « majàmir» (dal siriaco \ memrà 
= discorso, dissertazione), che designava per 

' antonomasia l’opera di Galeno sui semplici; 
«qàtaghà nis», per indicare il «De composi- 
tione medicamentorum secundum genera» 
(kata gene). 

All’epoca della conquista dell’Asia minore 
e della parte orientale dell’Africa settentrio¬ 
nale (634-652), gli Arabi erano già in pos¬ 
sesso d’una discreta conoscenza dei farmaci. 
Da tempi remoti essi erano infatti gli inter¬ 
mediari del commercio delle spezie proveni¬ 
enti dall’Asia, le quali dovevano passare per 
i porti dell’Arabia meridionale e percorrere 
la «via dell’incenso», che portava in Egitto 
attraverso la Mecca e Jathrib (chiamata piu 
tardi Medina). L’unico medico arabo dei 
primordi che sia a noi noto è Al-Hàrith ibn 
Kalada, che fu contemporaneo di Maometto 
e visse probabilmente fino all’epoca del ca¬ 
liffo omayade Muàwija (661—680). Al-Hàrith 
compì gli studi a Gondishapur (Persia). La 
leggenda vuole ch’egli abbia discusso di me¬ 
dicina col re Cosroe Anosharwàn, ma il fatto 
è storicamente impossibile, perche Cosroe 
morì un secolo prima e precisamente nel 579. 
Al-Hàrith non lasciò opere scritte. 

Gli Arabi cercarono, nella misura del pos¬ 
sibile, di trar profitto dalla civiltà dei paesi 
che andavano man mano conquistando e che 
erano a loro culturalmente superiori. Durante 

11 primo secolo della dominazione mussul¬ 
mana, gli Arabi non produssero nulla di 
scientificamente originale; ma ebbero il me¬ 
rito di non turbare l’attività degli studiosi dei 
paesi conquistati. Da fonti arabiche tardive 
risulterebbe che il principe Chàlid ibn Jazìd 
(morto a Damasco nel 704) fu probabilmente 
il primo mussulmano di questo periodo che 
s’occupasse di studi scientifici e scrivesse 






Estrazione della «terra lemma ». Da un manoscritto arabo 
di Dioscoride risalente al 1224. Scuola dei miniaturisti di 
Bagdad. Washington , Freer Gallery of Art. 


opere di medicina e d’alchimia. J. Ruska 
riuscì però a dimostrare che tanto le fonti di 
queste notizie quanto i pretesi scritti del 
principe sono apocrifi. Invece, sul finire della 
dinastia omayade, e precisamente durante il 
califfato di Marwan 11 ° (744-750), fiorì il 
medico ebreo-persiano Màsard-shwaih, il 
quale tradusse dal siriaco in arabo i compendi 
di medicina di Aharon e scrisse alcune opere 
originali. È custodito ad Istambul un piccolo 
ed insignificante trattato di Màsard-shwaih 
sui succedanei dei medicamenti. Anche il 
figlio Isà avrebbe tradotto testi di medicina, 
ma nessuno dei suoi lavori è giunto fino a noi. 
Màsard-shwaih e Isà vengono spesso citati 
dagli autori successivi, soprattutto da Ibn al- 
Baitàr. Essi furono probabilmente i soli scrit¬ 
tori di medicina dell’epoca. 

La vera attività traduttrice degli Arabi 
iniziò durante il califfato degli Abbasidi, 
quindi dopo il 750 e dopo la fondazione della 
nuova capitale : Bagdad. Questo periodo della 
medicina araba s’inaugura nel 765, allorché 
Giorgio, figlio di Gabriele, cristiano nesto- 
riano della famiglia dei Bocht-Isho (servi¬ 
tori di Gesù) e medico capo del grande ospe¬ 
dale di Gondishapur, fu nominato archiatra 
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alla corte del califfo Al-Mansùr a Bagdad. 
Alla morte di Giorgio (771), gli successero 
nella carica, sotto il califfato di Hàrùn al- 
Rashid (786-809), il figlio e poi il nipote. 
Sembra che entrambi abbiano scritto opere 
di medicina; ma nessuna di esse è giunta fino 
a noi. Fatto unico nella storia, la famiglia dei 
Bocht-Ishò continuò a produrre per ben tre 
secoli medici di grido e archiatri di califfi. 
Anche in seguito, i migliori medici cristiano¬ 
siriani o indiani della scuola di medicina di 
Gondishapur continuarono a venir chiamati 
alle corti arabe, per cui la scuola andò man 
mano declinando e in pochi decenni perse gran 
parte della sua importanza, pur mantenendo 
un certo prestigio fino al IX° secolo. 

Il vero fondatore della scuola dei traduttori 
è il nestonano Juhannà ibn Màsawaih, detto 
Mesuè il vecchio (777-857). Come Giorgio, 


anch’egli apparteneva alla scuola di Gon¬ 
dishapur e di qui fu chiamato a Bagdad quale 
archiatra del califfo Al-Mamùn (813-833). 
Numerose sono le opere mediche scritte da 
Mesuè: parecchie ci giunsero attraverso i 
manoscritti arabi e talune, ma non molte, 
vennero finora pubblicate o tradotte (ad es., 
le due dissertazioni sulle proprietà terapeu¬ 
tiche dell’acqua d’orzo mondato e sulle 
piante aromatiche, entrambe rifacentisi a 
Galeno). L’autore del presente articolo studiò 
un manoscritto oftalmologico di Mesuè : ben¬ 
ché basato sulla medicina greca, esso però con¬ 
tiene la descrizione del panno tracomatoso, 
che non si trova nell’opera di Galeno, e di 
numerosi farmaci africani ed orientali ignoti 
ai Greci: ad es., i semi di Cassia absus (quale 
polvere oculare), la canfora di Riyàhi, le 
conchiglie di kauris, l’aloè di Socotra, la bile 



Tre piante medi- 
cinali. Da un ma¬ 
noscritto selgiuchide 
di Rha^es risalente 
al 1200 circa. 
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di stambecco, il pepe lungo, ecc. Circa la 
nomenclatura farmacologica, vengono usati, 
accanto a nomi greci (trachomaticon, pasta 
di Marcello, farmaco di Erasistrato), nomi 
siriani («malkàjà», cioè polvere reale; pasta 
d’Ashlimùn = di Salomo) e persiani («ro- 
shanài = che dona la vista, per indicare un 
collirio composto di 20 sostanze). L allume 
dello Yemen e lo zolfo stibiato d’Ispahan 
(Persia) sono considerati come i migliori far¬ 
maci oculari e viene ricordato un collirio a 
base di bile di vari animali, inventato dal 
medico indù Kanka. Questi dev’essere con¬ 
siderato come il vero autore del ICuttaka, 
libro attribuito a Aryabattha. 

Di fondamentale importanza è il fatto che 
il califfo Al-Mamùn, nel corso delle campagne 
contro i bizantini in Asia minore, fece un 
ampio bottino di manoscritti greci in Amo- 
riunì, Angorsi c in altre citta. Resosi conto 
dell’importanza del contenuto, nell’830 in¬ 
caricò Mesuè il vecchio di fondare in Bagdad 
una scuola di traduttori. Ad essa vennero 
affiancate un’accademia e una biblioteca. 
Ignoriamo se il dotto medico abbia preso 
parte attiva alle traduzioni. Per prima cosa, 
egli chiamò alla nuova scuola il suo migliore 
allievo: il nestoriano Hunain ibn Ishàq (noto 
al mondo latino sotto il nome di Giovan- 
nizio), che fu il miglior grecista arabo e uno 
dei più fecondi eruditi d’ogni tempo. Ledere 
lo definì «une des plus belles intelligences et 
un des plus beaux caractères qu’on rencontre 
dans l’histoire ». D’umili origini, egli fu dap¬ 
prima misconosciuto dal maestro, che in 
seguito lo apprezzò altamente per le sue ecce¬ 
zionali doti di lavoratore e d’erudito. Gio- 
vannizio visse dall’809 all 873, risedendo per 
lo più a Bagdad. La sua attività di traduttore 
si riferisce soprattutto agli scritti di Galeno. 
più di cento furono da lui tradotti in siriaco, 
per gli allievi cristiani, e circa trenta in 
arabo per gli allievi mussulmani e per i di¬ 
gnitari della corte del califfo, i quali assi¬ 
curavano finanziariamente 1 esistenza della 
scuola. Alcune traduzioni delle opere di Ga¬ 
leno compiute da Giovannizio sono andate 
perdute. I numerosi allievi, tra cui primeg¬ 
giano il nipote Hubaish e il figlio Ishàq, 
tradussero in arabo, sotto la sua sorveglianza e 
con un metodo di lavoro che resiste alla cri¬ 
tica moderna, i testi da lui tradotti in siriaco. 
Giovannizio si servi inoltre delle traduzioni 
precedenti di Sergio di Résh Ainà, appor¬ 
tandovi numerose rettifiche. Delle opere 



Le tre specie di « phlomos » ( « verbascum » et <{phlomisy> dì 
Dioscoride). Da un manoscritto arabo di Dioscoride 
risalente al 1222. Scuola di Bagdad. Raccolta Paul 
Sachs, Fogg Art Museum , Harward University , S. U. 

di Galeno furono tradotte le tre ricordate 
all’inizio del presente articolo, nonché i 
trattati sugli antidoti e sulla teriaca. Tutte 
queste opere furono tradotte in arabo dagli 
allievi di Giovannizio, ancora vivente il 
maestro. Stefano, figlio di Basile, tradusse 
direttamente dal greco in arabo la «Mate¬ 
ria medica» di Dioscoride. Sembra eh egli 
sia stato allievo di Giovannizio: cionono¬ 
stante, la sua traduzione è cattiva. Cosi suona 
anche il giudizio d’un medico ispanomo- 
resco, il quale tra l’altro affermo: «Stefano, 
figlio di Basile, tradusse in arabo soltanto 
quelle parole greche di cui conosceva l’equi¬ 
valente arabo e lasciò le altre nell’originale 
greco, sperando che Allah inviasse dopo di 
lui qualcuno che le traducesse in arabo». 
Giovannizio prese allora la cosa nelle pro¬ 
prie mani e migliorò la traduzione di Stefano, 
pur lasciando una serie di parole semplice- 
mente trascritte in atabo. Questa traduzione 
di Dioscoride costituì il cardine degli studi 
farmacologico-botanici degli Arabi; ancor 
un secolo più tardi veniva rimaneggiata e 
migliorata dalla scuola di Cordova (cfr. a 
pag. 302). Giovannizio tradusse in siriaco la 
«Materia medica» di Dioscoride; ma di 
questa traduzione ci sono giunti soltanto 1 
frammenti ripresi dalle enciclopedie siriane. 
Abbondanti furono i frutti dell’immane 
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Figura d'alambicco illustrante un manoscritto arabo me¬ 
dioevale a soggetto alchimistico. 


fatica di Giovannizio. Ci basti ricordare che 
egli tradusse Finterò Corpus hippocraticum ; 
alcuni scritti medici d’Oribasio e di Paolo 
d’Egina, la «Medicina veterinaria» di Teomne- 
sto, alcune opere matematiche di Menelao 
e d’Archimede, la Politica, il Timeo e le 
Leggi di Platone, alcune opere d’Aristotele e 
dei suoi commentatori (Alessandro d J Afro¬ 
disia, Porfirio, Temistio), che furono in 
seguito tradotte in arabo da Hunain ibn Ishàq 
e da numerosi altri, e, infine, la Bibbia greca 
dei «septuaginta». Ma ciò non è tutto: Gio¬ 
vannizio scrisse più di cento opere originali, 
naturalmente quasi tutte plasmate sui modelli 
classici. Rimasero celebri per tutto il Me¬ 
dioevo il suo «Manuale», costituito da una 
serie di quesiti e relative risposte, e il suo 
trattato d’oftalmologia, pubblicato nel 1928 
da M. Meyerhof. Interessantissimi sono anche 
i suoi scritti sui medicamenti semplici e com¬ 
posti, sulle loro proprietà e rapporti con gli 
alimenti e sul valore del latte. La maggior 
parte degli scritti originali di Giovannizio è 
andata perduta, mentre delle sue traduzioni 
esistono parecchi manoscritti a Istambul e 
altrove. Questo fecondo scrittore lasciò in¬ 
oltre alcune opere sui fenomeni fisici (ad es., 
sulla marea), sull’agronomia e sulla logica, 
una grammatica siriana, annali storici, un’au¬ 
tobiografia, oggi andata perduta, nonché una 
raccolta d’aforismi tratti dai filosofi classici, 
in seguito molto letta e citata. 

Enorme fu l’influenza che Giovannizio, sia 
come traduttore che come autore, esercitò su 


tutto il Medioevo. Egli non si limitò a trasmet¬ 
tere agli Arabi la maggior parte della scienza 
greca, ma ebbe il merito di fissare numerose 
espressioni tecniche tratte dalla precedente 
letteratura araba e siriana e in parte da lui 
inventate. Il suo arabo non ha uno stile clas¬ 
sico e non può venir paragonato a quello dei 
filologi formatisi nello studio del puro arabo 
coranico. La sua lingua può esser definita un 
«medio arabo». Esso è però facilmente ac¬ 
cessibile e, in complesso, costituì, anche dopo, 
la lingua dei medici e dei filosofi. L’orien¬ 
talista G. Bergstraesser, il più illustre studioso 
della letteratura giovanniziana, pur trovando 
parecchie discordanze nelle traduzioni, ri¬ 
tiene che, in generale, Giovannizio non sia 
stato mai sorpassato quanto a padronanza di 
lingua, a fedeltà al testo originale e a corret¬ 
tezza d’espressione. La sua terminologia sulle 
droghe e le piante ebbe particolare fortuna e, 
grazie alle traduzioni latine, entrò a far parte 
del vocabolario dell’Europa occidentale. 

Numerosi traduttori, tra cui spiccano in 
primo piano gli allievi di Giovannizio, fio¬ 
rirono ancora in Bagdad e nella regione fini¬ 
tima durante tutto il IX° e gran parte del X° 
secolo. Oltre che allo stesso Giovannizio, il 
titolo di «grande traduttore» spetta anche al 
nipote Hubaish, al figlio Ishàq e a Qostà 
ibn Lùqà (Costante, figlio di Luca) di Balbek 
in Siria: tutti cristiani. Ricordiamo poi il 
Sabeo Thàbit ibn Qurra di Harràn, che fiorì 
a Bagdad in epoca posteriore e nella cui di¬ 
scendenza s’alternarono, per più d’un secolo 
medici, astronomi e storici illustri, vissuti 
nella capitale dell’impero dei califfi. Tutti 
questi studiosi trattarono temi di medicina: 
Ishàq s’occupò anche di filosofia, Qostà e 
Thàbit di matematica, d’astronomia e di 
fisica. Esiste poi una serie di traduttori mi¬ 
nori, ammontanti a circa un centinaio, pa¬ 
recchi dei quali eseguirono importanti lavori : 
in prima fila stanno i cristiani nestoriani, poi i 
giacobiti, rari i Sabei e i maomettani, probabil¬ 
mente nessun ebreo, almeno nel IX° secolo. 

Tra le opere tradotte figurano soprattutto 
quelle d’Aristotele e dei suoi commentatori, 
alcune di Platone e di Teofrasto, tutti gli 
scritti dei matematici, degli astrologò degli 
astronomi e dei geografi greci, il primo posto 
essendo occupato da Tolomeo. Passando alle 
opere di medicina, già ricordammo il Corpus 
hippocraticum e gli scritti di Galeno. Ad esse 
vanno aggiunte le sinossi redatte in Alessan¬ 
dria e la cui traduzione integrale è conser¬ 
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vata ad Istambul. Sembra invece che delle 
opere di Rufo d’Efeso, di Magnete d’Emessa, 
di Filagrio e d’Alessandro di Traile, gli Arabi 
abbiano conosciuto soltanto il titolo. Invece, 
come già dicemmo, lo stesso Giovannizio 
curò la traduzione d’Oribasio, d’Aezio e di 
Paolo d’Egina. Furono pure tradotte le opere 
agronomiche di Cassiano Basso e d’Anatolio 
di Berito e alcuni scritti di medici e d’astro¬ 
nomi indiani, tra cui il Tcharaka Samhita, il 
Kuttaka e il libro dei veleni di Tchanakja. È 
probabile che le opere indiane siano state 
tradotte partendo dal testo persiano e che il 
relativo lavoro sia stato compiuto dal mussul¬ 
mano Abdallàh ibn al-Muqaffa. E pure vero¬ 


simile che le traduzioni delle opere d’alchimia 
siano iniziate soltanto nel X° secolo, benché 
qualcuna d’esse sia stata in passato erronea¬ 
mente attribuita al principe Chàlid, già da noi 
ricordato, e all’imam Djafar al-Sàdiq. Secondo 
Ruska e Kraus, anche le opere di Djabir ibn 
Haijàn risalirebbero al X° secolo. E certo in 
ogni caso che, attorno al 900, il mondo 
arabo poteva disporre di buone, e talora 
perfino eccellenti, traduzioni dell’intera let¬ 
teratura scientifica greca. Gli Arabi si ven¬ 
nero così a trovare in condizioni di notevole 
superiorità rispetto all’occidente cristiano, il 
quale per 304 secoli ancora dispose sol¬ 
tanto di cattive traduzioni latine dall’arabo. 


Privina 

farmaco vasocostrittore 


Indicazioni: 

Riniti 

Sinusiti 

Laringiti 

Congiuntiviti, ecc. 



































La farmacologia araba nel periodo di splendore di M. Meyerhof 


Gli stessi traduttori e i loro allievi furono 
logicamente i primi medici arabi che approfit¬ 
tarono delle principali opere mediche dell’an- 
tichità classica e ad esse conformarono la loro 
pratica. Quindi, a Bagdad, Teseremo della 
medicina rimase sin quasi alla fine del IX° 
secolo un monopolio dei cristiani. Un brano 
del teologo mussulmano Al-Djàhiz (morto 
nell’8 69) espone eloquentemente le differenti 
condizioni professionali dei medici mussul¬ 
mani e cristiani delTepoca. Al-Djàhiz rac¬ 
conta infatti,nel «Libro degli avari», che una 
volta fu chiesto a un medico di Bagdad che 
viveva molto miseramente, come mai egli 
avesse così pochi clienti. Il medico così ri¬ 
spose: in primo luogo, sono mussulmano e 
già prima che iniziassi gli studi medici o, 
meglio ancora, ch’io nascessi, il pubblico 
considerava i medici mussulmani come degli 
incapaci. Poi, mi chiamo Asad, mentre mi 
dovrei chiamar Salibà, Juhannà o Birà e por¬ 
tare il soprannome Abù Isà, Abù Zakarijà o 
Abù Ibràhìm, invece del mio soprannome 
Abu’l-Hàrith. In terzo luogo, invece d’indossa¬ 
re un abito di cotone bianco, dovrei indossarne 
uno di seta nera. Infine, parlo l’arabo, mentre 
dovrei parlare la lingua di Gondishapur 
(siriaco o persiano). 


In quest’epoca, la prima opera originale 
d’una certa importanza sulla terapeutica è co¬ 
stituita dal «Grande libro dei rimedi» («Aqrà- 
bàdhin kabìr») del cristiano Sàbùr ibn Sahl, 
direttore dell’ospedale di Gondishapur. 
NeH’850 egli fu chiamato a Bagdad dal ca¬ 
liffo Al-Mutawakki e colà morì alla fine del- 
T869. Il libro, che si divide in 17 capitoli, fu per 
tre secoli la guida fondamentale degli ospedali 
e delle spezierie di Bagdad e della Persia. Un 
manoscritto arabo dell’opera, conservato a 
Monaco di Baviera, non è stato finora stu¬ 
diato a fondo. 

Pressappoco alla stessa epoca risale il libro 
delle droghe di Juhannà ibn Saràbijun (Sera- 
pione). Dal siriaco esso fu dapprima tradotto 
in arabo, poi dall’arabo in latino a cura di 
Gerardo da Cremona. Alcuni trattati di storia 
della medicina parlano d’un Serapione senior 
e d’un Serapione junior; ma si tratta vero¬ 
similmente della stessa persona. Serapione è 
frequentemente citato da Rhazes (865-925). 
La lista dei farmaci da lui menzionati, di cui 
Alexander Tschirch (1856 -1939) pubblicò un 
riassunto in base al testo latino, comprende 
alcuni farmaci descritti per la prima volta: il 
legno di sandalo rosso e bianco, la noce vo¬ 
mica (Elkaja jemenensis), la foglia di senna 


L'impero dei califfi fino al 943 (secondo T. Mann). - 1 L'impero arabo alla ?norte di Maometto (632). 2 Conquiste 
del califfo Abn Bekr (632-634). 3 Conquiste del califfo 'Omar (634-644). 4 Conquiste del califfo 'Othman ( 644-636). 
5 Conquiste del califfo Muaria i° (661-680). 6 Conquiste del califfo Abd al-Malik (684-703). 7 Conquiste del califfo 
Welid i° (703-714). 8 Conquiste del califfo Solimano (714-717). 9 Conquiste degli Abbasidi (730-943). 





Ibn Sìtià (Avicenna) tiene una legione ai medici. Illustra¬ 
tone contenuta in un manoscritto persiano del XVI 7 ° se¬ 
colo. Il Cairo , Raccolta May: Meyerhof. 


(Cassia obovata), le galle di tamarisco. Sera¬ 
pione non descrive le caratteristiche delle 
droghe, ma soltanto la loro azione terapeu¬ 
tica. Nella stessa epoca fiori Ali ibn Rabban 
al-Tabari, cristiano di Siria, nato in Persia 
orientale attorno all’8 io. In seguito si trasferì 
a Raij e a Bagdad e, in vecchiaia, si convertì 
all’Islam. Dalia sua penna uscì un compendio 
dell’intera medicina, dal titolo « Paradiso 
della saggezza», il cui testo arabo fu pubbli¬ 
cato soltanto qualche anno fa. I 25 capitoli 
circa dedicati alle virtù dei farmaci racchiu¬ 
dono la farmacopea araba in tutta la sua esu¬ 
beranza: tamarindi, semi di melone. Fumaria 
officinali, canna da zucchero, noce di cocco, 
noce di behen, betel, noce d’areca, zucchero 
di bambù, zucchero candito, indaco e altri 
prodotti indiani, nonché la manna del deserto 


arabico, la gomma arabica del Sudan egi¬ 
ziano, la resina d’astragalo, proveniente dal¬ 
la Persia, e la polvere di melegueta, impor¬ 
tata dall’Africa occidentale. Ogni droga viene 
designata col nome arabo, spesso accom¬ 
pagnato da quello greco, persiano o siriano. 
Anche in questo compendio mancano pur¬ 
troppo precise descrizioni. Particolarmente 
interessanti, anzi unici nel loro genere, sono 
gli ultimi 34 capitoli del libro, i quali rias¬ 
sumono la letteratura medica indiana, ba¬ 
sandosi, oltre che sulle opere indiane sopra 
citate, sul Susruta Samhita e l’Achtangahrdaja. 
Anche questi capitoli parlano di numerose 
droghe indiane, ma i nomi furono spesso al¬ 
terati da errori di trascrizione che ne rendono 
talora impossibile l’identificazione. L’ultimo 
capitolo, il 360°, racchiude un’intera serie di 
ricette di medicamenti indiani composti, che 
utilizzano tutte le droghe indiane e spesso 
c ^minciano con la famosa « trifala » (farmaco 
dd tre frutti: Myrobalanus citrinus, bellericus 
et emblicus). Seguono infine le formule degli 
incensi e dei profumi e un formulario a forma di 
scacchiera, nel quale ogni colonna orizzontale 
e verticale contiene la ricetta d’un medica¬ 
mento composto. La maggior parte di queste 
ricette si ritroverà ancora in Rhazes, per poi 
scomparire negli autori successivi. Benché la 
medicina indiana esercitasse una scarsissima 
influenza su quella arabo-persiana, gli Arabi 
facevano tuttavia larghissimo uso delle droghe 
indiane e ne trasmisero la conoscenza al¬ 
l’Occidente cristiano. 

Abù Bakr Mohammad ibn Zakarijà al-Ràzi, 
conosciuto sotto il nome latinizzato di Rhazes 
(865-925) e nato a Raij nel Tabaristan (Persia 
settentrionale), fu il primo mussulmano che, 
attingendo ampiamente alle traduzioni, fece 
progredire la medicina. Secondo la tradizione, 
egli sarebbe stato allievo di Ali ibn Rabban, 
ma il fatto è cronologicamente impossibile. 
Fu per un certo periodo medico ed insegnante 
all’ospedale di Bagdad fondato nel 918 dal 
califfo Al-Muqtadir e qui si creò la fama d*emi- 
nente diagnosta e terapeuta. Classiche rimasero 
le sue descrizioni del vaiolo e del morbillo. 
Coltivò egregiamente anche la filosofia e l’al¬ 
chimia, pur non permettendo che la pratica 
di quest’ultima lo trascinasse nel novero dei 
ciarlatani. Fu scrittore fecondo soprattutto 
nel campo della terapeutica e le sue opere 
vennero spesso citate e riprese dagli autori 
successivi. Oltre che nei trattati sui semplici 
e sui succedanei da lui scritti per i numerosi 
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allievi che lo circondavano, le indicazioni 
terapeutiche sono abbondantemente conte¬ 
nute anche nelle sue poderose enciclopedie: 
il «Kitàb al-Mansùri» («Liber medicinalis 
ad Almansorem ») e il Kitàb al-Hàw! fi’l-tibb » 
(« Continens medicinae »), in 24 volumi. Ques¬ 
ta opera monumentale, di cui non esiste alcun 
esemplare completo del testo arabo, costi¬ 
tuisce un compendio dell’intera letteratura 
terapeutica finallora tradotta. Nel IV 0 vo¬ 
lume, il solo di cui esista un manoscritto alla 
Biblioteca Nazionale del Cairo, egli cita, in 
tema di colica, i seguenti autori: Ippocrate, 
Galeno (parecchie opere), Rufo, Filagrio, 
Alessandro di Traile, Oribasio, Paolo d’Egi- 
na, il bizantino Teodoco, Sergio, Ahrón, 
Màsardshwaih, Gawargis bar Bocht-Ishò, 
Ibn Màsawaih, Ibn Massa, Hunain, Hubaich, 
Ibn Saràbijùn, Thàbit ibn Qurra, Ah al- 
Tabari, il copto egiziano Abu Guraig, Susruta, 
l’indiano Qulhumàn e alcuni «ignoti». Alla 
fine d’ogni paragrafo si ripete la rubrica 
«Di me», che espone l’opinione e l’esperienza 
personale di Rhazes sull’argomento trattato. 
Numerosissimi sono i regimi dietetici e i trat¬ 
tamenti terapeutici proposti: vi sono ricor¬ 
date tutte le forme medicamentose, dall’elet- 


tuario alla pillola, dal cataplasma al clistere, 
dal vino medicinale alla supposta. Una ricetta 
contro la colica, ad es., si compone di semi di 
cotogno, di fieno greco, di finocchio, di ca¬ 
momilla, cotti con resina di bdelhum. In caso 
d’insuccesso, Rhazes consiglia di ricorrere 
agli antidolorifici, tra cui la «falunijà». Questa 
non è altro che il «philoneion anodynon» di 
Filone da Tarso, cioè un farmaco a base 
d’oppio che, fino a 30 anni fa, le farmacie del 
Cairo continuarono a spedire secondo i det¬ 
tami dell’antichissima ricetta greca. Con Rha¬ 
zes la farmacologia della parte orientale del 
mondo mussulmano raggiunse veramente 
1 acme, cosicché gli autori successivi poterono 
a gg iun gend ben poco. Anche un breve scritto 
di Rhazes «Sull’utilità degli alimenti e sul 
modo d’evitare i loro effetti nocivi», che fu 
stampato al Cairo alcuni decenni or sono, 
contiene numerosi nomi persiani e alcuni 
nomi indiani di droghe. 

Pure le enciclopedie e i trattati compilati 
a Bagdad e dintorni nei secoli successivi sono 
generalmente corredati di capitoli farmaco- 
logici. Tra essi, ricorderemo soltanto il «Ki¬ 
tàb al-Malaki («Liber regius») d’Ali ibn al- 
Abbàs (morto nel 994), un medico dell’o¬ 


Una pianta medicinale fiancheggiata da un guerriero e da un medico. Miniatura illustrante una traduzione araba 
dugentesca della «Materia medica» di Dioscoride. Già appartenuta alla raccolta Martin , Stoccolma. 
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spedale fondato dal potente reggente Adud 
ad-Dawla. L’opera, dedicata a questo principe, 
fu tradotta in latino dalla Scuola salernitana, e 
il testo originale arabo fu recentemente pub¬ 
blicato in due grossi volumi. Contemporaneo 
d’Ali fu il medico di corte Ahmad ibn Mu- 
hammad al-Tabari, autore dell’enciclopedia 
«I trattamenti ippocratici» (970 circa). Ben¬ 
ché non sia stata finora nè pubblicata, nè ac¬ 
curatamente studiata, sappiamo che questa 
opera racchiude, tra l’altro, la prima esatta 
descrizione dell’acaro della scabbia e il trat¬ 
tamento della malattia mediante un unguento 
a base di mercurio metallico. Gli autori arabi 
di questo periodo si limitano generalmente 
all’enumerazione dei farmaci e delle loro pro¬ 
prietà terapeutiche. 

Importanti sono pure i medici cristiani Ibn 
Djazla (morto nel 1099) e Ibn al-Tilmidh 
(morto nel 1164) entrambi fioriti a Bagdad. 
Il primo scrisse il «Minhàdj albayàn...» 
(«Manuale metodico delle sostanze utili al¬ 
l’uomo»), ancor oggi diffuso sotto forma di 
manoscritto tra i farmacisti del prossimo 
oriente. Si tratta d’un elenco alfabetico dei 
semplici, nonché degli òli, elettuari, ecc. con 
essi preparabili. Gli autori successivi vi tro¬ 
varono parecchie inesattezze nella descrizione 
delle droghe. Ibn at-Tilmidh, direttore d’ospe¬ 
dale, medico di parecchi califfi e capo dei 
medici dell’Iraq, fu il fondatore d’una repu¬ 
tata scuola di medicina. Egli scrisse una 
farmacopea per ospedali, in sostituzione di 
quella ormai trisecolare di Sàbur ibn Sahl. 
La sua farmacopea, di cui ci sono giunti al¬ 
cuni manoscritti, è però meno importante di 
quelle che citeremo più oltre. 

Nel corso del X° secolo, la farmacologia 
araba si diffuse ampiamente in Persia., La 
prima opera farmacologica persiana d una 
certa portata costituisce, nel contempo, uno 
dei più antichi monumenti della lingua neo¬ 
persiana. Il suo autore, Abu Mansùr Muwaf- 
faq, fiori in Persia orientale attorno al 970 e 
viaggiò lungamente in India. Il suo libro tra¬ 
disce a più riprese l’influenza indiana : basti cita¬ 
re il passaggio : «i medicamenti dell India 
sono più numerosi ed efficaci di quelli delle 
altre 6 parti del mondo». L’opera, che fu 
stampata in persiano e in tedesco, contiene 
l’elenco alfabetico di 584 droghe e ne espone 
le proprietà terapeutiche, sorvolando quasi 
completamente sulla descrizione delle altre 
caratteristiche. Per la prima volta, vengono 
menzionati il sale ammoniaco, la kamala, 




Un dervis ambulante , iniziato alla medicina , assiste una 
donna. Scultura persiana in legno , sopra un « kashkùl » 
(scodella da mendicante ). Il Cairo , Collezione M. Meyerhof. 


l’Aegle marmelos e altri farmaci indiani. In 
ogni caso, questo trattato influenzò la succes¬ 
siva letteratura farmacologica persiana. 

Ancor più importanti furono i capitoli far¬ 
macologici della poderosa enciclopedia «Al- 
Qànun fi’l-tibb» («Canon medicinae») del 
celebre medico e filosofo Ibn Slnà, general¬ 
mente conosciuto sotto il nome latinizzato 
d’Avicenna. Nato in Transoxania attorno al 
980, da stirpe mista iranico-turca, Avicenna 
alternò, nella sua vita, viaggi avventurosi e 
soggiorni alle corti principesche persiane. 
Morì nel 1037 a Hamadàn (Persia occiden¬ 
tale), dove viene ancor oggi venerata la sua 
tomba. Il «Canone» si diffuse rapidamente, 
attraverso numerosi manoscritti, nell’intero 
mondo arabo: nel ’2oo ne fu compiuta in 
Ispagna la traduzione latina e, tra il ’4oo e il 
’6oo, fu ristampato in latino per lo meno 29 
volte. L’ultima edizione (Lovanio, 1658), che 
contiene nel 11° libro l’elenco dei semplici, fu 
curata da V. P. Plempius e da lui dotata d’un 
prezioso commento. Un’edizione arabica vide 
la luce a Roma nel 1593 (fig. a pag. 300). 
Parecchie edizioni arabiche si susseguirono 
recentemente al Cairo, a Teheran e in India. 
Molto accurata è la classazione alfabetica dei 
semplici fatta d’Avicenna; ma si può dire che 
manchi completamente la descrizione delle 
droghe. Dei numerosi nomi in essa contenuti, 
due sono passati alla botanica moderna : Abu- 
tilon A vicenni e Fagara A vicenni. Tra le 
nuove droghe, ricorderemo il lichene (Le- 
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Disputa tra due medici. Da un manoscritto persiano cinquecentesco . Disegno attribuito a Mu^affar Ali. 
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canora esculenta, in arabo «dàdhi»), il pepe 
lungo, ecc. L’ultima parte del «Canone» 
tratta dei veleni e della preparazione dei me¬ 
dicamenti e contiene un lungo elenco in cui 
i medicamenti arabi, persiani e indiani s’al¬ 
ternano con quelli greci, i cui nomi vennero 
notevolmente storpiati. Il capitolo finale del¬ 
l’opera tratta della pesata dei farmaci, ma non 
è stato accuratamente studiato. Grande e du¬ 
ratura fu l’influenza esercitata dagli scritti 
d’Avicenna sulla farmacologia orientale e 
occidentale. Non si esagera dicendo che da 
essi proviene gran parte della nostra nomen¬ 
clatura farmacologica. 

Contrariamente al «Canon Medicina;», ri¬ 
mase quasi del tutto ignota la «Scienza delle 
droghe» («Saidana»), scritta da un contem¬ 
poraneo d’Avicenna: Abu’l-Raihàn al-Bèrùni 
(9-75-1:050), astronomo, matematico, fisico e 
naturalista, originario dalla Persia orientale. 
L’autore era già in età avanzata quando co¬ 
minciò a stendere il lavoro e quindi non potè^ 
condurlo a termine. L’unico manoscritto 
arabo fu scoperto circa 15 anni or sono 
nella biblioteca d’una moschea di Brussa 
(Asia minore). Benché molto difettoso e in¬ 
terrotto da cinque grosse lacune, esso tradisce 
l’esteso sapere e l’originalità dell’autore. 
Questi accompagno a più riprese il sultano 
Mahmùd di Ghazna (Afghanistan) durante le 
campagne in India settentrionale e scrisse un 
libro, allora molto celebre, sugli Indù, i loro 
costumi e la loro vita culturale. Potei pubbli¬ 
care la sola introduzione dell opera farmaco- 
logica di Al-Bèrùni. Essa è ricca di dati sul¬ 
l’etimologia delle droghe, sul commercio 
arabo delle spezie indiane e sui rapporti tra 
farmacologia araba, indiana e greca. Seguace 
convinto dei greci e particolarmente di Dio- 
scoride, Al-Bèrùni portò tuttavia un prezioso 
contributo originale alla conoscenza delle 
droghe provenienti dall’Asia centrale e dal¬ 
l’India: descrisse, ad esempio, le diverse spe¬ 
cie d’aconito vegetanti sulle pendici del- 
l’Himalaya e ne riferì quasi impeccabilmente 
gli antichi nomi indiani. Secondo la sua cor¬ 
retta interpretazione, il termine arabo «sai- 
danàni» o «saidalàni», che significa farma¬ 
cista-droghiere, deriva dalla parola indiana 
«tchandan» (legno di sandalo), perché i 
primi mercanti di droghe giunti per mare in 
Arabia importavano il legno di sandalo. L’au¬ 
tore ci fa poi sapere che, alla sua epoca, esi¬ 
stevano raccolte di sinonimi farmacologici in 
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Preparazione d’un farmaco contro la morsicatura della ta¬ 
rantola. La /Miniatura illustrava probabilmente il libro dello 
pseudo-Dioscoride sugli animali velenosi. Da un manoscritto 
arabo di Dioscoride risalente al 1224. Scuola di Bagdad. 
Washington , Freer Gallery of Art. 

4 e anche in io diverse lingue; ma nessuna di 
esse è giunta fino a noi. 

Non possiamo occuparci delle altre opere 
farmacologiche arabo-persiane. Ci limitiamo 
a ricordare che nel 990 un maestro d’Avi¬ 
cenna, Husain ibn Ibràhim al-Nàtili, dedicò ad 
un principe una traduzione riveduta della 
«Materia medica» di Dioscoride. Esistono 
tre manoscritti dell’opera, ma nessuno è stato 
finora studiato a fondo. 

In Siria e in Egitto la medicina cominciò a 
fiorire soltanto nell’XI 0 secolo e raggiunse il 
periodo di splendore nel XII° secolo, allorché 
la gloria e il mecenatismo culturale del sul¬ 
tano Saladino (1137-1193) attirarono alla sua 
corte, e poi a quella dei suoi successori, nu¬ 
merosi medici. Nel 1171, Saladino fondò al 
Cairo l’ospedale Nàsirì, divenuto famoso 
grazie agli illustri medici che in esso lavora¬ 
rono. A Damasco il sultano Nùr al-Din, suo 
predecessore, aveva fondato l’ospedale Nùri, 
che per qualche secolo costituì un importante 
centro medico internazionale. Lo spazio ci 
costringe a riferire soltanto pochissimi det¬ 
tagli dell’enorme materiale biografico trasmes¬ 
soci da Ibn Abì Usaibi’a, un medico di questi 
due ospedali. A Damasco, il cristiano Ibn al- 
Matran compose un trattato sui semplici, oggi 



























































Distillazione dell'acqua di fiori nell'India settentrionale (maomettana). Acquarello indiano , riprodotto nell'opera 
di Martin Honigberger «Friichte aus dem Morge filande », Vienna i8j3. 


perduto. Nello stesso periodo fiorì al Cairo il 
celebre medico e filosofo ebreo Maimonide 
(1135-1204), autore d’un manuale sui veleni 
e d’un glossario sui sinonimi delle droghe, 
entrambi in seguito stampati. Attorno al 1200, 
Abd al-Latif di Bagdad visitò il Cairo e stese 
un celebre libro sull’Egitto, in cui descrisse la 
contrada, le epidemie di peste e la carestia 
(sopportata dall’autore stesso), nonché gli 
animali e le piante del paese. 

Benché unicamente ispirato a fonti ispano- 
moresche, ricordiamo qui l’estesa «Raccolta 
dei semplici » di Ibn al-Baitàr. Nativo di Ma¬ 
laga, l’autore verso il 1220 si trasferì in Egitto, 
dove fu nominato dal sultano «maestro degli 
erboristi», e morì in Siria nel 1248. Oltre che 
in un’edizione araba (piena d’errori!), l’opera 
è facilmente accessibile nell’edizione francese 
in 3, volumi curata da Ledere. La «Raccolta 
dei semplici» rispecchia fedelmente la scienza 
dell’epoca, perché l’autore cita più di 150 pre¬ 
decessori e intercala larghi estratti d’opere 
anteriori, andate nel frattempo smarrite. 
Recentemente potei dimostrare che Al-Bai¬ 
tàr, trascrisse completamente il libro di Ah- 
mad al-Ghàfiql, di cui ci occuperemo più 
avanti (cfr. pag. 303), e non si merita quindi 
la fama di ricercatore originale, a lui finora 
attribuita. Il suo contemporaneo Raschid al 
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Din al-Suri percorse largamente l’Asia minore 
e le montagne del Libano, facendosi accom¬ 
pagnare da un pittore incaricato di disegnarne 
le piante e gli animali; ma disgraziatamente i 
risultati delle sue osservazioni sono andati per 
noi perduti. 

All’inizio del ’2oo, il medico ebreo Al- 
Sadid ibn Abi’l-Bajàn compilò una farma¬ 
copea ad uso degli ospedali. Abi Usaibi’a, che 
fu suo allievo (all’ospedale di Nàsirl) e collabo¬ 
ratore nella stesura d’altre opere, riferisce che 
il maestro, nato nel 1161, fu, per un certo pe¬ 
riodo, medico ordinario del sultano Abu 
Bakr, fratello di Saladino, e morì al Cairo in 
età di circa 80 anni. Al-Sadid è noto come pro¬ 
fondo conoscitore delle droghe, della poso¬ 
logia e dell’arte di ricettare. Le sue conoscenze 
sono racchiuse nel «Dustur bìmàristàni» 
(« Formulario ospedaliero »), recentemente 
stampato nel testo arabo. Esso comprende 12 
capitoli: 1) confetti e trifere; 2) elettuari; 
3) pillole, purganti amari dei greci (hieras) 
e decotti; 4) pastiglie e polveri; 5) sc j_ 
roppi conserve, looch («linctus») e roob; 
6) gargarismi e sternutatori; 7) farmaci per 
gli occhi; 8) clisteri, supposte e pessari; 
9) compresse e fomenti; io) òli e lavaggi; 
1 1) farmaci per la bocca e i denti; 12) pomate 
e farmaci contro le fistole e gli ascessi. Il 


numero delle forme medicamentose ricordate 
in quest’opera è già sorprendente, ma do¬ 
vrà ulteriormente aumentare nelle opere 
successive. In tema di terminologia, ricordia¬ 
mo che «trifera» deriva dall’arabo «atrifal», 
a sua volta derivante dall’indiano «trifala» 
(tre frutti), che designa, come già si disse, un 
purgante composto dei 3 rnirobalani. Dal¬ 
l’arabo derivano anche i termini «looch» e 
«roob» (sugo di frutta reso più denso me¬ 
diante aggiunta di miele). 

Ancora più estesa di quella di Sadid è la 
farmacopea compilata nello stesso secolo da 
Nadym al-Din Mahmùd, un persiano di 
Schiràz. Suddivisa in 50 capitoli, questa far¬ 
macopea, il cui manoscritto fu recentemente 
scoperto 5 in Siria e pubblicato, enumera, oltre 
ai medicamenti ricordati da Al-Sadid, i tonici 
cardiaci, gli emetici e gli antiemetici, le tin¬ 
ture, le teriache e i medicamenti zuccherati 
per bambini. La biografia dell’autore ci sfug¬ 
ge completamente. 

La farmacopea più importante dell’epoca 
è costituita dal «Minhadj al-dukkàn» («Ma¬ 
nuale dell’officina») e fu scritta nel 1259 dal 
medico e farmacista ebreo Abu 1 -Munà ibn 
Abi Nasr, meglio conosciuto sotto il nome di 
Kòhén al-’Attàr (’attàr = profumiere. o spe¬ 
ziale). Nell’introduzione, l’autore dichiara che 
le precedenti farmacopee, e in particolare 
quella d’Ibn Abi’l-Bajàn, gli sono sembrate 
troppo brevi e incomplete e che, avendo ap¬ 
preso dal padre l’arte dello speziale, ha rite¬ 
nuto opportuno di condensare in un manuale 
tutto il suo sapere. Più che ai medici, egli de¬ 
dica l’opera agli speziali, la cui arte «è la più 
distinta dopo quella dei medici ». Sembra 
probabile che l’autore abbia intrattenuto 
strette relazioni con Ibn al-Baitàr, sopra- 
intendente delle farmacie e delle drogherie. 
Tra i 25 capitoli del libro, citeremo i più degni 
di considerazione. Nel i° capitolo, 1 autore, 
sotto forma di raccomandazioni al figlio, 
espone dettagliatamente i doveri dello spe¬ 
ziale: questi dev’esser uomo d onore e timo¬ 
rato di Dio, deve comportarsi come un fedele 
collaboratore del medico e non sfruttare a 
proprio profitto l’ignoranza del pubblico. Il 
2 0 capitolo contiene per lo meno 156 ricette 
di sciroppi. Il 6° capitolo tratta dei «djawàii- 
shàt» (dal persiano «gauàrish» == mezzi per 
facilitare la digestione), composti di numerose 
droghe, tra cui le tre specie di pepe (bianco, 
nero e lungo) e lo zenzero. Tra i metodi non 
menzionati nelle precedenti farmacopee, tro¬ 


viamo le fumigagioni, le frizioni e i linimenti. 
Il 20° capitolo tratta dei succedanei, il 21 0 dei 
sinonimi delle droghe, il 22 0 della posologia, 
il 23 0 ripiglia ed amplia la deontologia ad uso 
degli speziali (rapporti col pubblico, obbligo 
di tener pulita la farmacia) ed espone alcune 
utili notizie (ad es., come levare le macchie 
dalle mani e dagli utensili, ecc.). Il 24 0 ca¬ 
pitolo tratta della provvista e conservazione 
dei farmaci ; il 2 5 0 insegna, fin nei minimi det¬ 
tagli, a periziare le droghe e dimostrarne la 
purezza. In questo capitolo, vengono esposte 
le numerose varietà d’ogni droga e la relativa 
provenienza. L’opera è ricca di notizie esatte 
e di dati precisi: sarebbe veramente auspica¬ 
bile la sua traduzione in una lingua europea. 
Stampata quattro volte in arabo, viene ancor 
oggi usata dagli speziali dei bazar. 

L’ospedale di Muristàn, al Cairo, fondato 
dal sultano dei Mamelucchi Qalàùn, è il più 
splendido stabilimento ospedaliero dell’intero 
Medioevo. La relativa «waqfija» (lettera di 
fondazione), ritrovata nel 1913, fu pubblicata 
in francese da Ahmad Issay Bey e, recente¬ 
mente, anche in arabo. Questo documento, 
unico nel suo genere, si compone di 528 righe 
scritte sovra una pergamena di gazzella e 
porta tre date appartenenti al triennio 1285- 


Tomba d'un santo nelle vicinante del Cairo, meta di 
numerosi ammalati imploranti la guarigione. 
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& edizione arabica del « Canon medicina'» di* Avicenna. 
Roma , 

1287. H disbrigo del servizio farmaceutico 
viene così regolato: «Sono a carico del di¬ 
rettore dell’ospedale tutte le spese per lo zuc¬ 
chero e i frutti necessari alla preparazione 
degli elettuari e delle bevande rinfrescanti, per 
i lieviti pure necessari alla preparazione delle 
bevande, nonché per gli altri medicamenti, 
erbe e pomate, colliri, polveri, balsami, te¬ 


riache, pastiglie, bevande, ecc. di cui abbi¬ 
sogna l’ospedale. Ogni medicamento va pre¬ 
parato in tempo debito e conservato in parti¬ 
colari recipienti. Il direttore, valendosi dei 
fondi dell’ospedale, deve provvedere a rim¬ 
piazzare con nuove provviste i farmaci che 
vengono man mano usati. Ogni ammalato 
deve ricevere le medicine nell’esatta dose 
prescrittagli e non in quantità superiore...». 
Il documento non dice se l’ospedale posse¬ 
desse una farmacia, ma un’ulteriore scrittura 
stesa nel 1760, allorché l’ospedale fu rinno¬ 
vato dal principe dei Mamelucchi Abd al- 
Rahmàn Katchodà, parla d’una sala adibita a 
magazzino farmaceutico. 

In Egitto, la farmacia d’antico stampo si è 
mantenuta più a lungo che altrove. Allorché 
Rouyer, farmacista capo di Napoleone, visitò 
il Cairo nel 1798, restò colpito dall’aspetto del 
tutto medioevale dei bazar delle droghe e, 
durante la breve occupazione francese, invano 
si sforzò d’introdurre i farmaci occidentali. 
Lo scopo fu più tardi raggiunto dal medico 
Antoine Clot Bey, che, per incarico del pascià 
Muhammad ’Ali, riformò il servizio sanitario 
egiziano. Nel 1827, egli fondò a Chanka 
(presso il Cairo) un grande ospedale militare 
con annessa farmacia, alla quale erano adibiti 
insegnanti europei di farmacologia. Dieci 
anni più tardi, il tutto venne trasferito al¬ 
l’ospedale civile di Qasr el-’Ainì, ancor oggi 
esistente. Nel 1836, Clot Bey fece tradurre dal 
francese in arabico e pubblicare al Cairo una 
corta, ma pratica, farmacopea «moderna ». Già 
prima, nel 1822, il migliore allievo di Clot Bey, 
Ahmad al-Raschidi, aveva pubblicato i 4 grossi 
volumi d’un trattato di farmacologia in cui la 
scienza orientale si sposava con quella europea. 


Nella terapia 
delle affezioni nasali 
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La farmacologia araba neU’Africa settentrionale, in Sicilia 
e nella penisola iberica di M . Meyerhof 


Tra i medici arabi che praticarono nelPAfri¬ 
ca settentrionale va soprattutti ricordato il me¬ 
dico ebreo Ishàq ibn Sulaimàn al-Isra’ill (850 
--9 50 circa), che acquistò celebrità universale 
e passò alla storia della medicina sotto il nome 
di Isacco ebreo. Egli fu medico di parecchie 
corti principesche del Qairuàn (attuale Tuni¬ 
sia) e scrisse alcune opere di medicina e 
chirurgia, tradotte nel 1080 dalla Scuola sa¬ 
lernitana e poi stampate nel ’4oo. Il suo libro 
sui semplici e sugli alimenti esiste soltanto allo 
stato di manoscritto: benché citato da nu¬ 
merosi autori arabi successivi, non è stato 
ancora pubblicato. Il miglior allievo d’Isacco 
ebreo fu il mussulmano Ibn al-Djazzàr (morto 
nel 1009), detto anche Algazirah. La sua opera 
sui semplici, intitolata «Al-i’timàd» («La 
guida»), venne spesso citata e talora anche 


criticata dagli autori arabi successivi, ma non 
è giunta sino a noi. 

In Sicilia, la cultura trovò sfavorevoli 
condizioni di sviluppo durante il bellicoso 
periodo della dominazione saracena e della 
riconquista dell’isola da parte dei Normanni 
(830-1060 circa). Soltanto dopo la cacciata 
degli Arabi, gli studiosi mussulmani rimasti 
nell’isola poterono prender contatto, alla 
corte di Palermo, coi colleghi italiani, greci 
ed ebrei. Nel campo medico, va ricordata 
un’importante opera farmacologica di Al- 
Idrisì (Edrisi), morto nel 1166 e molto più 
noto come autore dei più attendibili scritti 
geografici del Medioevo. 

La farmacologia araba raggiunse il suo 
apogeo in terra spagnola. Gli Arabi conqui¬ 
starono la Spagna all’inizio dell’VIII 0 secolo. 


Discussione tra medici. Incisione su legno di Hans Burgkmair (1473-13 31) illustrante un'edizione latina dell'Enciclopedia 
del celebre Abu' l-Qàsim, detto Abulcasi 0 Albucasi (morto nel 1013). 
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Durante la loro dominazione, che durò quasi 
8 secoli, essi introdussero nel paese numerose 
piante coltivabili (dattero, canna da zucchero, 
riso, cotone, arancio, ecc.). Le piante medici¬ 
nali da loro coltivate nell’Andalusia pro¬ 
sperarono magnificamente in quel paese dal 
clima sub-tropicale. Gli Arabi seppero valoriz¬ 
zare i tesori minerari e vegetali del paese e, così, 
a partire dairVIII 0 secolo, poterono impri¬ 
mere alla farmacologia un vigoroso impulso. 

Essi già disponevano delle traduzioni di 
Dioscoride curate da Stefano e da Hunain. 


Nel 948, Pimperatore bizantino Costantino 
VII° Porfirogenito, inviò alcuni doni al più 
potente califfo di Cordova, ’Abd al-Rahman 
111°: tra essi figurava un manoscritto greco 
magnificamente illustrato della «Materia me¬ 
dica» di Dioscoride, accompagnato dall’of- 
ferta d’un traduttore qualora nessun membro 
della corte di Cordova conoscesse il greco 
antico. Infatti, qualche anno più tardi, Pim¬ 
peratore inviò a Cordova il monaco greco 
Nicolao, che conosceva anche il latino. Valen¬ 
dosi della collaborazione delPebreo vizir 





v 




I V ’VvrVi'-t 

f & 0 // 

' d / I / 


Due tipi di co¬ 
rnino. Dalla 
((Farmacologia » 
di Abmad al- 
Ghàfiqì. Mano¬ 
scritto della 
biblioteca Osler 
McGtll, Univer¬ 
sity Montreal^ 
Canada. 


302 


Chasdai ibn Shaprùt, medico ordinario del 
califfo e anch’esso buon conoscitore del latino, 
nonché di 6 medici ed erboristi mussulmani, 
Nicolao potè identificare la massima parte dei 
nomi di droghe che erano rimasti in greco nelle 
precedenti traduzioni di Stefano e di Hunain. 
Grazie a questo lavoro, numerosi medici 
poterono scrivere alcune opere sui sinonimi, 
sulle droghe ignote a Dioscoride e soprattutto 
sulle piante medicinali della Spagna. Tra questi 
autori, vanno ricordati Ibn Djuldjul, che ci tra¬ 
mandò il racconto del dono imperiale, e Hàmid 
ibn Samadjun (fine del X° secolo), autore d’un 
manuale sulle droghe, alfabeticamente ordi¬ 
nato. Lo studio d’un frammento manoscritto 
del manuale, acquistato alcuni anni or sono 
dal British Museum, mi permise di costatare il 
profondo sapere dell’autore. 

L’XI° 'e il XII° secolo videro la Spagna 
dilaniata da lotte intestine, che si conclusero 
con la suddivisione del paese in numerosi 
piccoli stati. Ciò non impedì la comparsa 
d’alcune manifestazioni veramente super¬ 
be della cultura araba, come il grande 
trattato di farmacologia del medico e vizir 
Ibn Wàfid al-Lachml di Toledo (morto nel 
1074), conosciuto anche sotto il nome di 
Abenguefith. Alcuni estratti dell’opera tra¬ 
discono la profonda cultura dell’autore, sia ri¬ 
guardo alla precedente letteratura, che alla flo¬ 
ra del paese. Suo contemporaneo fu ’Abdallàh 
al-Bakri, medico, ministro e diplomatico, il 
cui libro, esclusivamente dedicato alle piante 
medicinali della Spagna, è purtroppo andato 
perduto. Nell’XI 0 secolo, numerosi studiosi, 
per lo più ebrei, composero alcuni trattati sui 
sinonimi delle droghe, pigliando in considera¬ 
zione la nomenclatura greca, arabica, persiana, 
spagnola e berbera. Tra essi, sono particolar¬ 
mente degni di menzione Ibn Djanàh e Ibn 
Biklàrich. Non va poi dimenticata l’enciclo¬ 
pedia medica del celebre Abu’l- Qàsim (Albu- 
casi), che porta il titolo latino «Liber Servi¬ 
tori » e contiene, tra l’altro, estesi capitoli di 
farmacologia. 

Siamo costretti a passar sotto silenzio 
un’intera serie d’autori del XII° secolo che 
scrissero preziosi trattati e furono spesso ci¬ 
tati; ma non possiamo sorvolare sull’opera 
del più illustre farmacologo e botanico mus¬ 
sulmano, Ahmad ibn Muhammad al-Ghàfiqì, 
nato in un villaggio della regione di Cordova e 
probabilmente fiorito nella prima metà del 
XII° secolo. Nulla sappiamo sulla sua vita, 
benché sia stato citato più di 200 volte da 
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Galium aparine (erba del caglio). Dal trattato di farma¬ 
cologia di Abmad al-Ghàfiqì. 


Ibn al-Baitàr. La sua opera sembrava irrimedia¬ 
bilmente perduta nella forma originale e se ne 
conosceva soltanto un riassunto esistente nelle 
biblioteche di Gota e del Cairo e di cui io 
avevo iniziato la pubblicazione. Nel 1938, 
furono scoperti, nell’Osler Library (Montreal, 
Canadà) e nel Museo di belle arti al Cairo, 
due manoscritti, graziosamente illustrati, con¬ 
tenenti la prima metà del testo originale, e 
precisamente l’introduzione e un centinaio di 
paragrafi, alfabeticamente ordinati, coi nomi 
e i sinonimi d’ogni droga. Dopo aver citato 
la «Materia medica» di Dioscoride e il «De 
simplicium» di Galeno nella traduzione di 
Hunain, nonché numerosi autori greci, arabi, 
siriani e persiani, l’autore suole terminare 
i capitoli esponendo le proprie osserva¬ 
zioni ed opinioni nella rubrica «Di me», la 
quale è pertanto particolarmente preziosa. 
E pure notevole il fatto che le illustrazioni 
aggiunte ad ogni paragrafo sono indipendenti 
da quelle dei manoscritti di Dioscoride. 
Quale esempio dell’originalità di al-Ghàfiqì, 
riporterò il suo articolo sul «dàrshishaghàn» 
(Cytisus spinosus), una specie di giunco da lui 
identificato con 1 ’«aspalato» di Dioscoride. 
«Dime: Dàrshishaghàn è un nome persiano 













identico al siriaco qlsa-de-nardin o legnò di 
nardo, cosi detto perché 11 suo legno ha 

l’odore del nardo. Nel nostro paese (Spagna), 

viene usato, al suo posto, il legno di gùlaq 
(Ulex), scritto con una «g». Molti si servono 
anche dei fiori : ciò è errato, perché gli 
antichi dicono espressamente che il gùlaq è 
un legno e non un fiore. La verità è che si 
tratta d’una specie di giunco. Una delle sue 
varietà, verosimilmente quella di cui parla 
Dioscoride, è cattiva e non ha odore. Il 
gùlaq (Ulex) è una pianta dalle numerose 
varietà: una di esse è molto grande e la mag¬ 
gior parte delle sue sottovarietà è sfornita di 
foglie. Un’altra varietà è fornita, tra le spine, 
di piccole ed esili foglie simili a quelle del 
mirto. Tutte le varietà producono fiori gialli, 
a volte aromatici, a volte inodori. Alcune 
sviluppano piccoli bacelli contenenti semi, 
altre, coccole simili a quelle del ginepro. Il 
dàrshishaghàn è una varietà completamente 
spinosa e priva di foglie. Essa è fornita di 
numerosi rami provenienti da un’unica ra¬ 
dice: l’arbusto si sviluppa rasente terra e as¬ 
somiglia ad un sacco di spine gettato al suolo. 
La pianta è di color verde-cavolo, con rami 
rosso-porpora. Essa è aromatica. Un’altra 
varietà possiede un fusto, il cui legno è spesso 
e duro, giallo esteriormente e rosso all’in¬ 
terno, di profumo aromatico; le spine sono 
acuminate, esili e solide; i ramoscelli sottili si 


diramano dall’apice del fusto. La pianta sor¬ 
passa l’altezza d’un uomo; negli internodi 

s’inseriscono, tra le spine, esili foglioline o 
fiori di colore giallo-oro, che evolvono poi in 
piccole silique racchiudenti tre semi gialli. 
Essa cresce nelle zone ombrose delle mon¬ 
tagne, sotto gli alberi; il suo seme ha un pro¬ 
fumo aromatico e più fine di quello della 
varietà precedente. Le altre varietà crescono 
per lo più in riva al mare. Ecco ciò che 
sappiamo e che s’accorda con la descrizione 
di Dioscoride e degli altri antichi autori». 

Questo passaggio basta a caratterizzare 
lo spirito d’osservazione di al-Ghàfiqì. 
Anch’egli, al pari dei suoi contemporanei, 
cercò sempre di metter d’accordo le proprie 
osservazioni con le descrizioni lasciate dai 
greci. Numerosi sono i giunchi spagnoli: la 
loro classazione fu iniziata nel '500 da Carolus 
Clusius (fig. a pag. 305). Oggi questi pretesi 
tipi di Aspalathos vengono identificati con i 
generi Ulex (gùlaq = aulaga, in ispagnolo 
moderno), Sarothamnus, Spartium, Calyco- 
tome, Cytisus villosus, laniger, horridus, 
ecc. 

Già ricordammo Ibn al-Baitàr, che visse in 
Egitto e in Siria un secolo dopo al-Ghàfiqì, 
ne trascrisse la grande «Raccolta dei semplici » 
e rielaborò, completandole con osservazioni 
personali, le opere nel frattempo comparse. 
Lo stesso, ma in minori proporzioni, fece lo 


Veduta di Toledo. Questa città , posta sul Tago, fu uno dei principali centri della medicina 1 araba durante il periodo di 
declino della dominazione moresca. Da uri incisione del XVII 0 secolo. 



sceriffo Al-Idrisi (Edrisi, morto nel 1166), 

principe, medico e geografo, vissuto in Si- 
cilia. Dato che le loro opere sono compieta- 
mente scomparse, sorvoliamo sugli altri au¬ 
tori del XII 0 secolo, benché tra essi figurino 
alcuni elementi di primo piano. Nel 200 
inizia la riconquista della Spagna meridionale 
da parte dei Cristiani; ma la guerra non inter¬ 
rompe, soprattutto nelle città come Toledo, la 
continuità di lavoro degli studiosi. 

Gettando un colpo d’occhio riassuntivo 
sui diversi periodi della medicina araba, dob¬ 
biamo concludere che gli Arabi, nonostante 
la voluminosa produzione letteraria, non 
superarono sensibilmente i Greci nel campo 
della farmacologia teorica. Essi raccolsero 
fedelmente gli insegnamenti di Galeno sui 
gradi dell’azione medicamentosa, limitan 
dosi ad aggiungervi alcune suddivisioni, in 
omaggio al loro spirito sistematico. Così, 
alcune specie di pepe sarebbero «calde e ap¬ 
parterrebbero alla seconda suddivisione del 
primo grado ». Inoltre, essi arricchirono sen¬ 
sibilmente la nomenclatura sull azione tera¬ 
peutica delle varie sostanze: agli stupefacenti, 
ai maturanti, ai sarcogeni, ai cicatrizzanti, agli 

astringenti, ai rinfrescanti, ai calmanti, ecc. dei 
Greci aggiunsero gli emollienti, i vescicatori, 
i suppurativi, i carminativi e altri, cosicché 
la loro classazione supera le 40 modalità 
d’azione. Questa classazione doveva essere 
conosciuta a memoria dai medici coscienziosi 
dell’epoca. 

Il vero merito degli Arabi consiste però 
nell’aver arricchito la materia medica di nu¬ 
merose sostanze (più di 2.000, secondo Stein- 
schneider) : all’arsenale terapeutico dei Greci 
aggiunsero parecchi farmaci preziosi, come 
la canfora, le foglie di Senna, il tamarindo, la 
cassia, i mirobalani, la noce moscata, la segale 
cornuta, il rabarbaro, la radice di galanga, 
nonché una lunga serie di droghe oggidì 
sorpassate. Gli Arabi inoltre trapiantarono 
nell’Occidente lo zucchero, il limone e altre 
varietà di agrumi, il mango, il gelsomino, il 
pepe, ecc., e prepararono numerose sostanze 
coloranti, introducendo, tra l’altro, l’uso del 
tannino. È oggi invece completamente tra¬ 
montato quanto gli Arabi consideravano loro 
principale titolo di gloria : cioè 1 accurata de¬ 
terminazione dell’indicazione d ogni farmaco 
secondo la malattia e il temperamento, de¬ 
terminazione che aveva lo scopo di sgravare 
il medico da ogni esitazione terapeutica, una 



Una delle varietà spagnole di ginestra descritte da al-Ghàfiqì. 
Da Carolus Clusius: «Rariarum stirpium per Hispanias 
observatarum bis tori a », Xnversa IJ76. 


volta posta la diagnosi. Capita invece che di 
quando in quando qualche droga usata dagli 
Arabi ricompaia nella più moderna terapeu¬ 
tica: ad esempio, i semi d’Ammi Visnaga 
contro la calcolosi renale. 

La terminologia farmacologica degli Arabi 
ha lasciato numerose tracce nella botanica 
moderna e nel linguaggio popolare della 
penisola iberica. Mi limiterò a ricordare tra le 
prime: Physalis alkekengi (in arabo: alkà- 
kang), Cheiranthus cheiri (in arabo: chiri), 
Jasminum(in arabo : jàsamìn), Prunus mahaleb 
(in arabo: mahlab), ribes (in arabo: ribàs); 
e tra le seconde: albahaca (basilico; in arabo: 
al-habaq), azucéna (giglio; in arabo : assùsan), 
acibar (aloè; in arabo: assabr), almiscle (mu¬ 
schio ; in arabo : al-misk). Parecchi nomi arabici 
sono passati dalla Spagna al Nuovo mondo, 
dove, ad esempio, l’erba medica viene ancor 
oggi chiamata alfalfa (in arabo : alnafal). 
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Le fonti storiche della medicina araba 


di M. Meyerhof 


Premettiamo che per medicina araba si 
deve intendere la medicina dell’intero mondo 
mussulmano civilizzato, durante il Medioevo. 
La maggior parte delle opere relative furono 
scritte in lingua araba, benché gli autori ap¬ 
partenessero ai più diversi popoli dell’Asia 
minore e dell’Africa settentrionale. Nume¬ 
rose opere a carattere biografico, bibliogra¬ 
fico e, in parte, aneddotico furono scritte dai 
medici arabi. Tre sole, tra le più importanti, 
sono giunte a noi: benché stampate già da 
qualche decennio, non furono ancora tradotte 
nelle lingue europee. 

La prima di queste tre opere, il «Kitàb al- 
Fihrist» («Il catalogo»), fu scritta attorno al 
988 d. Cr. da Ibn an-Nadim. Era questi un 
libraio di Bagdad, molto colto, legato d’ami¬ 
cizia con numerosi sapienti e profondo cono¬ 
scitore di tutti i libri allora reperibili nella 
capitale dell’impero dei califfi. «Il catalogo », 
che fu pubblicato nel 1871-72 da G. Flugel, 
è molto parco di notizie biografiche, ma con¬ 
tiene preziose bibliografie, tra cui una sezione 
dedicata alla medicina. 

La seconda opera, il «Tarich al-hukamà» 


(«Storia dei sapienti»), fu scritta dall’egiziano 
Ibn al-Qifti (1172-1248), che ricoprì alte 
cariche sotto i successori del sultano Saladino, 
raggiungendo la dignità di vizir. L’opera 
racchiude 414 biografie di medici, astronomi, 
filosofi, iniziando dai Greci e giungendo sino 
ai contemporanei. L’unico testo abbreviato 
a noi giunto fu pubblicato a Lipsia, nel 1903, 
a cura di J. Lippert. 

La terza opera è per noi la più importante, 
perché di indole esclusivamente medica. Essa 
si fregia del titolo «Ujun al-anbà’fi tabaqàt al- 
atibbà» (« Fonti d’informazione sulle classi dei 
medici») e fu scritta da Ibn Abl Usaibi’a 
(1203-1269), oculista siriano di religione 
mussulmana. Il testo arabo fu pubblicato al 
Cairo, nel 1882, dall’orientalista August Mul- 
ler; seguono supplementi editi a Kònigsberg 
nel 1884. Disgraziatamente, queste tre opere 
fondamentali non sono ancora accessibili al 
grande pubblico ; ma furono ampiamente con¬ 
sultate e studiate dagli orientalisti. Esse 
figurano tra le fonti più importanti del breve 
compendio «Geschichte der arabischen Àrzte 
und Naturforscher » (Gottinga, 1840) di 
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F. Wustenfeld, e della vasta «Histoire de la 
médecine arabe» (Parigi 1876, 2 voli.) di 
Lucien Ledere. 

Altro scritto contenente qualche dato sto¬ 
rico sulla medicina araba è il «Tabaqàt al- 
umam» («Le categorie dei popoli») dello 
studioso e giudice ispano-moresco Said ibn 
Ahmad al-AndalusI d’Almeria (1029-1070). 
L’opera, che fu anche tradotta in francese 
(«Livre des catégories des nations», ediz. 
Blachère, Parigi 1935), è molto meno impor¬ 
tante e ricca di materiale delle altre tre. 

Va poi ricordato il «Kashf al-zunùn» del 
turco Hàdji Chalifa («Lexicon bibliographi- 
cum etc.», pubblicato da Gustav Flugel, 
1835-1858). Si tratta d’una bibliografia molto 
estesa, ma parca o addirittura priva di dati 
biografici sugli autori. 

Anche i c. d. «tabaqàt» (biografie di stu¬ 
diosi e d’uomini pii appartenenti a sette e luo¬ 
ghi diversi) contengono, di quando in quando, 
notizie sopra i medici. Così, potei trovare la 
migliore biografia di Ibn an-Nafis (morto nel 
1288), scopritore della circolazione polmonare, 
nella grande opera sulla classe degli Sciafiti, 
dato che Ibn an-Nafis era anche giurista e 
apparteneva alla scuola di diritto scialìtico. 

Tra le opere moderne, ricordiamo l’origi¬ 
nalissimo compendio «Arabian Medicine» 
(Cambridge 1921) dell’orientalista inglese 
E. G. Browne. Si tratta d’una raccolta di 
quattro conferenze tenute dall’autore al 
« Royal College of Physicians ». Benché abbia 
il carattere d’uno schizzo, il libro è reso in¬ 
teressante dalla valorizzazione di fonti arabe 
e persiane fin’allora non sfruttate. 

È veramente molto difficile scrivere una 
storia della medicina araba che possa sod¬ 
disfare a tutte le esigenze : il compito sembra 
per il momento impossibile, tanto più che lo 
studio delle fonti finora indicate dev’essere 
completato da una profonda esegesi di nu¬ 
merosi manoscritti ancora vergini. Non bi¬ 
sogna infatti dimenticare che nella sola zona di 
Istambul esistono non meno di 83 biblioteche 
e moschee e che queste sono piene zeppe di 
antichi manoscritti, per lo più non catalogati. 
Centinaia di migliaia di manoscritti attendono 
i volonterosi che si dedichino al loro studio. 
Moltissimi manoscritti si riferiscono alla 
medicina e soltanto in minima parte sono 
stati finora studiati e valorizzati dagli storici 
della medicina dei paesi arabi. Alcuni anni or 
sono, Helmut Bitter, professore di letteratura 
orientale all’Università di Istambul, iniziò la 


compilazione d’un catalogo provvisorio di 
questi tesori letterari, comprendenti, tra 
l’altro, traduzioni arabe di opere greche di¬ 
sperse. Vennero così resi noti più di 150 ma¬ 
noscritti e 36 opere arabe basate sulla scienza 
medica greca (H. Ritter e R. Walzer: «Ara- 
bische Ubersetzungen griechischer Àrzte in 
Stambuler Bibliotheken », Sitzungsberichte 
der PreuB. Akademie der Wissenschaften, 
Phil.-hist. Klasse, 1934, voi. 26). Recente¬ 
mente, alcuni studiosi turchi cominciarono a 
valorizzare in senso medico-storico il prezioso 
patrimonio delle biblioteche nazionali. Anche 
la Biblioteca Nazionale di Parigi, quella del- 
l’Escoriale, del British Museum, di Berlino, 
di Gota, del Vaticano, la Bodleian Library 
d’Oxford, unitamente a parecchie biblioteche 
della Siria, dell’Egitto e dell’India setten¬ 
trionale, custodiscono numerosi manoscritti 
arabi di medicina. 

Esiste quindi il materiale per parecchie 
generazioni di ricercatori. Questi, pero, deb¬ 
bono conoscere a fondo l’arabo e le altre 
lingue orientali, ed essere familiarizzati con 
la medicina greca, i suoi concetti e la sua ter¬ 
minologia tecnica. 


Rilegatura artistica, riccamente ornata, dim manoscritto 
medico persiano del XVI 1 ° secolo. 



























Altre fonti inesplorate di notizie sui me¬ 
dici e la medicina sono costituite dalle nu¬ 
merose opere storiche, dalle cronache e dalle 
enciclopedie arabe e persiane. Anche il loro 
studio costituisce un compito immane, per¬ 
ché gli indici mancano quasi sempre nelle 
opere a stampa e sempre nei manoscritti. 
L’orientalista viennese von Kramer potè at¬ 
tingere nelle cronache dell’egiziano Al- 
Maqrlzl (morto nel 1442) interessanti dati 
sulle epidemie di peste che per parecchi secoli 
infierirono in Egitto. Altri cronisti arabi, che 
registrarono, anno per anno o mese per mese, 
tutti gli avvenimenti d’una certa importanza, 

ci tramandarono le prime descrizioni della 
malattia del sonno (cfr. nota a pag. 311), 
nonché i primi dati sulla comparsa (1498) 
della sifìlide (chiamata «pustola francese» da 
Ibn Ijàs) nel prossimo oriente e sulla 
comparsa (XVII° secolo) della febbre den¬ 
gue in Arabia (cfr. l’opera di Al-DjabartI). 
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Dovrebbe infine venir attentamente stu¬ 
diato il folclòre dei paesi islamici. Infatti, 
numerose usanze e pratiche ispirate alle cre¬ 
denze mediche dell’antichità e del medioevo 
permangono tuttora nelle prescrizioni re¬ 
ligiose e nella vita degli Arabi, degli Iranici, 
dei Turchi, delle popolazioni dell’India set¬ 
tentrionale, dei Berberi dell’Africa setten¬ 
trionale e dei negri del Sudan. Spesso restiamo 
sorpresi dalla concordanza tra le consuetu¬ 
dini oggi vigenti e il testo degli antichi ma¬ 
noscritti. Ciò vale soprattutto per la farma¬ 
cologia, la quale sopravvive spesso sotto an¬ 
tiche spoglie nelle spezierie da Marrakech a 
Delhi e da Taschkent a Zanzibar. 

Riassumendo, dobbiamo concludere che 
non è possibile iniziare la stesura d’una storia 
veramente completa della medicina araba, 
senza aver prima riunito, mediante minuziose 
e scrupolose ricerche, il materiale della sua 
futura costruzione. 
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La farmacia presso gli Arabi 

Nel periodo anteriore alla conquista araba, il famoso 
ospedale di Gondishapur, nella Persia meridionale 
(cfr. a pag. 285), era fornito d’una farmacia diretta da 
medici cristiano-siriani e probabilmente organizzata 
sullo schema bizantino. Dopo la conquista, essa venne 
gestita dagli Arabi e servi di modello alle farmacie 
degli ospedali fondati, a partire dal IX° sec., dai califfi 
di Bagdad nella capitale. Per queste farmacie, Sàbùr 

ibn Salii redasse una farmacopea che rimase in vigore 

per ben tre secoli (cfr. a pag. 292), 

V’erano poi numerosi farmacisti privati (saijàdila) 

e droghieri (attàrun), i cui negozi s’aprivano nel quar¬ 
tiere dei bazar, vicino ai gabinetti dei medici, dei 

chirurghi e degli oftalmologi. Le norme per ben diri¬ 
gere una farmacia vennero codificate nel «Manuale 
dell’officina» dell’egiziano Kóhén al’-Attàr (cfr. a 
pag. 299), in cui sono enumerati i pesi e le misure e 
dettagliatamente esposti gli artifici per conservare i 
medicamenti semplici e composti e per riconoscerne 
le sofisticazioni. Altre fonti sulla gestione delle far¬ 
macie arabe sono costituite dagli scritti codificanti le 
norme sul controllo dei mercati. Una dozzina circa di 
queste opere esiste tuttora allo stato di manoscritto. 
Due furono recentemente pubblicate a cura d’alcuni 
orientalisti, e precisamente i lavori di Muhammad al- 
Saqatì (1200 circa) e di Muhammad ibn al-Uchuwwa 
(morto nel 1329), scritti il primo a Malaga (Spagna) e 
il secondo probabilmente in Egitto. Entrambe le 
opere contengono dettagliate istruzioni sul modo con 
cui l’ispettore dei mercati («muhtazib») doveva eseguire 
il suo difficile compito. Alla sua sorveglianza erano 
infatti sottoposti tutti i mercanti, artigiani e affini, nel 
cui novero entravano i medici e i farmacisti, nonché 
i venditori di derrate alimentari, i tessitori, i sarti, 
i tintori, i cambiavalute, gli orefici, i venditori di pelli, 
i calzolai, i commercianti di legnami, i falegnami, i 
mercanti di pellicce e di stuoie, ecc. Cosa incredibile, 
egli doveva possedere esatte conoscenze tecniche in 
tutti questi rami. Desumiamo dal libro di Ibn al- 
Uchuwwa che il «muhtazib» doveva sorvegliare anche 
i maestri di scuola, i traduttori, i muezzini, gli astro¬ 
logò i pubblici scrivani e doveva esaminare la cultura 
anatomica e clinica dei medici, ispezionarne gli stru¬ 
menti e i farmaci, ricevere il giuramento d’Ippocrate 
e assicurarsi che gli oculisti conoscessero i famosi 
«Dieci trattati sull’occhio» di Giovannizio. I flebo¬ 
tomi e gli altri cultori della bassa chirurgia dovevano 
dar prova, in suo cospetto, di conoscere tutte le vene 
superficiali del corpo. Il «muhtazib» doveva inoltre 
possedere un’esatta conoscenza delle leggi. In un’epoca 
più tardiva i suoi poteri divennero superiori a quelli 
dei «qàdìs» e perciò la carica veniva affidata soltanto 
alle persone probe ed incorruttibili. 

Per quanto concerneva il controllo dei farmacisti, 
droghieri, profumieri, venditori di resine e profes- 



Un mercante disonesto viene bastonato in presenta del « muhta- 
%ib» (ispettore dei mercati). Manoscritto persiano del 3 600. 


sioni analoghe, il «muhtazib» doveva conoscere perfet¬ 
tamente i pesi e le misure, nonché i metodi per scoprire 
le sofisticazioni delle droghe, sofisticazioni che, a 
quanto sembra, soprattutto interessavano l’incenso, 
il tamarindo, il Costus (una Zinziberacea), l’oppio, la 
resina di Bdellium, lo zafferano, il muschio, l’ambra, 
l’acqua e l’essenza di rose, il legno d’agallocha, i 
mirobalani, la cera d’api, l’hennè, il Berberis (crespino 
o spina santa). Gravi erano le pene sancite contro 
i sofisticatori : dalla frusta, all’esposizione pubblica del 
colpevole legato al dorso d’un cammello o d’un asino, 
fino al taglio delle orecchie o del naso e, nei casi di 
particolare gravità o di recidiva, alla pena di morte. 

Nel Marocco, l’istituzione del «muhtazib» vige ancor 
oggi : l’ispettore dei mercati viene direttamente nomi¬ 
nato dal ministero («makhzen»). In Ispagna, dopo la 
cacciata degli Arabi, l’istituzione fu continuata dai 
cristiani: il nome arabo s’è conservato fino ad oggi 
nel termine «almotacén», che indica il controllore dei 
pesi e delle misure. 

Ancor oggi l’intero Oriente islamico è costellato di 
bazar delle droghe, i quali vengono'gestiti sul modello 
di circa un millennio fa e con la guida dei codici far¬ 
maceutici di Kòhén al-Attàr e di Dàwùd al-Antàkì. 
Gli attuali governi degli stati mussulmani si limitano 
a vietare la prescrizione di medicamenti da parte degli 
speziali e la vendita di sostanze tossiche o stupefacenti, 
come l’arsenico e l’oppio. Nell’Afghanistan, una re- 
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cente legge permette agli speziali d’antico stampo di 
spedire soltano i medicamenti tradizionali («adwija-i- 
junànija»), i cosiddetti «medicamenti greci», mentre la 
vendita dei prodotti farmaceutici d’origine europea è 
riservata ai farmacisti appartenenti ad una società con¬ 
cessionaria. M. M. 

Gli incantatori di serpenti in Egitto 

Nelle strade delle città e dei villaggi egiziani è pos¬ 
sibile imbattersi nella caratteristica figura dell’incan¬ 
tatore di serpenti (in arabo : «hàwì »), che poco si disco¬ 
sta dalla descrizione lasciataci dalla letteratura medioe¬ 
vale. Avvolto nella lunga veste azzurra del «fellah» 
(contadino), un feltro bruno o un turbante bianco sulla 
testa, un sacco di cuoio sul dorso, per lo più accom¬ 
pagnato da un giovane babbuino ammaestrato caval¬ 
cante sopra una capra, F«hàwi» erra di villaggio in 
villaggio e di contrada in contrada per dar prova della 
sua abilità e guadagnare cosi le poche piastre neces¬ 
sarie al suo modesto sostentamento. D’inverno, lo si 
può vedere sulle terrazze degli alberghi del Cairo in¬ 
tento a distrarre i turisti stranieri. 

Dopo qualche giuoco di prestigio, estrae dal sacco 
un cobra egiziano. Si tratta del Naja haje, serpente 
velenoso che può raggiungere la lunghezza di due 
metri ed è meno graziosamente colorito del suo fra¬ 
tello indiano: il Cobra capello. Benché i denti del ser¬ 
pente siano stati estratti, l’«hàwl» deve andare tuttavia 
molto cauto, perché essi non tardano a ricrescere. De¬ 
posto a terra l’animale, cava di tasca il flauto di canna 
gialla e comincia a trarne suoni languidi, lamentevoli 
o stridenti. Il rettile erige allora la parte anteriore del 
corpo, gonfia a guisa di largo scudo il sacco muscolare 
retrocefalico e abbozza alcuni movimenti ondulatori: 
è il cosiddetto «danzare a ritmo di musica» del gergo 
degli incantatori. Quando l’animale è restio alla danza, 
l’«hàwi» lo eccita pizzicandogli la coda. Allora, con 
grande spavento degli spettatori, il serpente si scaglia 
contro l’uomo, che però si limita a muovere il palmo 
della mano davanti agli occhi del rettile. Per un pro¬ 
babile fenomeno d’ipnotismo, l’animale s’ammansa im¬ 
mediatamente e comincia a danzare. Dopo qualche 
minuto, cade spossato e si lascia riporre nel sacco di 
cuoio come un cencio inanimato. È ora la volta della 
scimmia, la quale con notevole ansietà ha seguito la 
danza del cobra: con le zampe alzate, esegue, a suon 
di tamburo, un’imitazione della danza orientale detta 
«del ventre»; poi si sdraia per compiere il salto mor¬ 
tale all’indietro e, infine, raccoglie nel tamburo il 
«bakshish» (mancia) per il padrone. Talvolta anche la 
capra si produce in esercizi d’arrampicamento e 
d’equilibrismo. 

La maggior parte degli «hàwì» appartiene ai dervisci 
mussulmani dell’ordine dei Rifai, la cui regola pre¬ 
scrive agli adepti di toccare senza paura i serpenti, gli 
scorpioni e i ragni velenosi. La setta dei Sadlya si 
spinge ancor oltre. Ben due volte ho avuto occasione 
d assistere al loro «zikr» (solennità religiosa): alla 
fine del rito, raccapricciai allo spettacolo del loro 
capo che, invocati i santi dell’ordine, afferrava, ancor 
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Incantatore di serpenti («baivi») al Cairo . 


vivente, un serpentello non velenoso, ne mozzava coi 
denti la testa e lo porgeva ai confratelli, perché in¬ 
ghiottissero un boccone del rettile palpitante. Altri 
adepti si divertivano a giocare con gli scorpioni, a 
trafiggersi le guance con grossi aghi o a scorrere sul 
dorso della lingua un ferro arroventato finché s’udiva 
il crepitio dell’ustione. 

Il più famoso «hàwì» egiziano, lo sceicco Mussa Mo- 
hammed al-Hàwì di Luxor (alto Egitto), sosteneva 
che l’arte d’attrarre e d’incantare gli scorpioni non 
poteva venir appresa, ma soltanto ereditata. Affermava 
infatti che la sua famiglia la possedeva da secoli e che 
suo nonno era morto a causa d’una morsicatura di 
serpente. L’arte di Mussa non abbisognava dell’ac- 
compagnamento del flauto : egli si recava nei giardini, 
nei palmeti, nei templi in rovina, laddove il suo olfatto 
gli rivelava la presenza di serpenti e pronunciava una 
serie di formule magiche come questa: «Voi, o stri¬ 
scianti creature, scongiuro in nome dello sceicco 
Ahmed el-Rifài, di Saiyid Solimàn ibn Dàwùd (il re 
Salomone), ecc. ..., uscite, in nome d’Allàh, alla cui 
volontà nessuno può resistere ! ». E in realtà, come con¬ 
fermano numerosi testimoni, un serpente o uno scor¬ 
pione, velenoso o meno, non tardava a far capolino e 
a lasciarsi catturare. Mussa afferrava intrepidamente 
qualsiasi animale con le proprie mani, senza l’ausilio 
di bastoni o trappole di sorta. Talvolta posava sovra 
una pietra lo scorpione appena catturato, gli sputava 
addosso, intimandogli di restar immobile. L’animale 
obbediva e finiva poi per raggiungere i serpenti nel 
sacco di cuoio. Ciononostante, nell’aprile del 1937, 
Mussa fu morsicato da un cobra e mori un’ora dopo. 
Era allora sulla sessantina : per 4 decenni aveva di¬ 
mostrato la sua arte di fronte a numerosissimi turisti 
e a personaggi principeschi. Non uccise mai gli ani¬ 
mali catturati, perché, secondo la religione mussul¬ 
mana, l’uccidere senza necessità un essere vivente è 
considerato peccato («haràm»). Altra sua fonte di pro¬ 
venti, durante l’estate, consisteva nel bonificare dai 
serpenti i giardini della zona di Luxor. I giornali egi¬ 
ziani gli consacrarono parecchi necrologi. Uno di essi 
fu scritto da Russel Pascià, capo della polizia del 
Cairo, il quale, avendolo ammirato all’opera più d’una 
volta, non trovava parole per lodarne il fiuto, il co- 
ra ggio e l’abilità. 

Gli «hàwì» vengono per lo più sospettati di ciarla¬ 


taneria e precisamente si pensa che facciano deporre 
nei giardini dei serpenti ammaestrati, per poi attirarli 
col suono del flauto e catturarli. Il fatto non è impos¬ 
sibile; però un archeologo, mio amico, mi raccontò 
alcuni anni or sono che un giorno, camminando lungo 
una strada di campagna, nell’oasi di Faijùn, s’imbattè 
per caso in un «hàwì», che aveva appena catturato, in 
un campo di canne da zucchero, un cobra lungo m. 1,80 
e lo manteneva fisso al suolo mediante un bastone 
forcuto. L’incantatore chiese in prestito il coltello del¬ 
l’archeologo e con esso strappò i denti dell’animale. 

Gli «hàwì» arrotondano i loro guadagni, recan¬ 
dosi nel deserto a catturare insetti, vipere delle sabbie 
(piccole, ma molto velenose) e vipere cornute, che 
vendono agli istituti scientifici. Gli egiziani attribui¬ 
scono agli incantatori di serpenti il possesso di forze 
soprannaturali e la perfetta conoscenza delle piante 
medicinali delle zone desertiche. M. M. 


La prima menzione della malattia del sonno 

risale al XIV° secolo e precisamente all’opera dello 
storico e filosofo arabo Ibn Haldùn (1332-1406), tra¬ 
dotta in tedesco nel 1932 dall’orientalista C.-H. Becker. 
In essa, la morte del sultano Gata di Malli (al sud-est di 
Timbuktu, nel Sudan occidentale), avvenuta nel 1373 
o 1374, viene cosi descritta: «e il sultano fu colpito 
dalla malattia del sonno, alla quale vanno particolar¬ 
mente soggetti gli abitanti del paese e soprattutto i 
capi. Il malato viene colpito dall’incoscienza del 
sonno, la quale va facendosi sempre più intensa: di 
quando in quando, è possibile liberarlo per brevi 
istanti dallo stato soporoso, che, alla fine, diven¬ 
ta assolutamente invincibile. Per due anni la ma¬ 
lattia non cessò di tormentare il sultano». La descri¬ 
zione dei sintomi e del decorso della malattia del sul¬ 
tano depongono inequivocabilmente per la malattia 
del sonno. Si può concludere che questa fecola sua 
comparsa nell’Africa centrale già durante il 300 e, 
probabilmente, anche prima. 


Il bazar delle droghe al Cairo 

Numerose istituzioni orientali vanno lentamente 
scomparendo di fronte all’avanzare della civiltà eul ° 
pea ed americana. Tra le più tipiche vanno ricordati 1 
bazar, la cui fine è accelerata dalla rapida modernizza¬ 
zione e da considerazioni d’indole igienica. Tra i 
bazar, quelli delle droghe sono ormai condannati a 
morte, mentre sopravviveranno quelli destinati alla 
vendita dei prodotti dell’artigianato. I bazar delle 
droghe persistono nella forma tradizionale soltanto 
nelle città di provincia e nelle regioni interne dei 
grandi paesi maomettani dell’Asia e dell’Africa. 

Al Cairo esistono ancora alcuni esemplari di bazar 
delle droghe e dei profumi, sparsi nei diversi quartieri 
della città e alla periferia. Secondo lo storico e geo¬ 
grafo arabo All Pascià Mubarak, nel 1885, allorché la 
città contava circa 400.000 abitanti, vivevano al Cairo 
758 speziali, non più riuniti in corporazioni, come 
in passato. Oggi, per una popolazione che ammonta 


a circa il quadruplo, le spezierie indigene non supe¬ 
rano un totale di 400-500. Per lo più situate in 
vicoli angusti, sono generalmente tappezzate di 
stoffa e, secondo un’antica consuetudine, fornite di 
soffitti di legno, che le riparano dai calori estivi. 
Le mercanzie sono esposte in modo poco igienico: 
perfino sulla strada, entro cèste e recipienti aperti, 
non riparate dall’aria, dal sole e dalla polvere. Altre 
droghe, per lo più invecchiate e divenute inattive, sono 
conservate sopra scansie entro scatole di latta. Il con¬ 
trollo governativo si limita essenzialmente a vietare 
l’illecito commercio degli stupefacenti. In passato, era 
permessa agli speziali la vendita al minuto dell’oppio : 
conobbi uno speziale che preparava, sotto il nome di 
«falunija» e secondo una ricetta desunta dagli antichi 
manoscritti arabi, un analgetico a base d’oppio e corri¬ 
spondente al «philoneion anodynon» del medico 
greco Filone da Tarso. In seguito, tale preparato 
venne proibito dalla legge. 

Una passeggiata attraverso i quartieri dei bazar, 
dove si possono tra l’altro ammirare alcune delle più 
belle moschee dell’epoca dei Mamelucchi, costituisce 
ancor oggi una pittoresca avventura. La variopinta 
folla orientale si riversa a fiotti continui negli stretti 
vicoli, davanti alle botteghe che offrono in mostra, 
in uno smagliante policromismo, la verde polvere 
dell’henné, il giallo zolfo, i grigi tuberi del cipero e i 
rossi pezzi di pane azimo. Al frastuono degli strilloni 
e al tintinnio dei sonagli degli asini si mescola il sof¬ 
focato rumore dei grevi pestelli di ferro, con cui i 
giovani apprendisti triturano le droghe entro i capaci 
mortai di pietra. Questi vengono generalmente tra¬ 
mandati, da tempo immemorabile, di generazione in 
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generazione, e sono spesso costruiti con frammenti di 
colonne granitiche provenienti da antichi templi. Al 
soffitto delle spezierie pendono spesso dei pesci sfera 
o varani secchi, mentre vengono offerti in vendita 
piccoli gechi, rose di Gerico e altre piante del deserto. 
Accanto alla radice gialla della curcuma, si notano i 
grossi pezzi bianco-grigi d’un rizoma ancor scono¬ 
sciuto in Europa e chiamato «muhgàt». Esso venne 
identificato 50 anni or sono da Georg Schweinfurth 
nella radice del Glossostemon Bruguieri, una pianta 
originaria dalle montagne della frontiera perso- 
iraqena. Come P« arrow-root » (estratto dal rizoma 
della Maranta arundinacea), esso ha proprietà rico¬ 
stituenti ed è soprattutto indicato per le puerpere. 

Accanto alle spezierie, si trovano le profumerie, che 
vendono quasi unicamente prodotti europei, importati 
per lo più dalla Francia meridionale, nonché l’essenza 
di rose bulgara, nelle più diverse forme di sofistica¬ 
zione. La profumeria egiziana, che in passato costi¬ 
tuiva un’importante branca del commercio delle 
spezie, è oggi in piena decadenza. M. M. 

La morte di Avicenna (980-1037) 

è descritta in una relazione del suo allievo Abu al- 
Guzgàni, il quale scrisse una biografia del maestro 
tradotta e pubblicata nel 1932 dal medico tedesco 
Paul Kraus. Il seguente riassunto d’un brano della 
traduzione di Kraus è storicamente interessante, 


anche perché ci espone il trattamento seguito da Avi¬ 
cenna nella malattia che doveva portarlo a morte: «Il 
maestro abusò continuamente della sua ferrea costitu¬ 
zione, finché, durante una campagna, fu colto da una 
colica. Temendo che la malattia, nell’eventualità d’una 
disfatta, gli ostacolasse la fuga, credette di poter gua¬ 
rire immediatamente facendosi somministrare 8 clisteri 
nello spazio d’una giornata. Questi gli provocarono 
un’infiammazione viscerale con dissenteria. Durante 
la ritirata, venne colto da svenimento, fatto abituale 
nei casi di colica. Ciò malgrado, continuò a farsi som- • 
ministrare i clisteri. Un giorno si prescrisse un clistere 
carminativo a base di due grani di semi di prezzemolo, 
la cui asprezza aggravò la dissenteria. Si prescrisse 
pure un mitridatico contro gli svenimenti, che, per 
l’errore d’uno schiavo, venne preparato con un 
eccesso d’oppio. Venne trasportato ad Ispahan in 
pessimo stato : era tanto debole da non pptersi reggere 
sulle gambe; ma continuò a curarsi finché fu in grado 
di camminare. Benché non completamente rimesso 
dalla malattia, continuò a dissipare le sue energie e 
non rinunciò agli abituali stravizi. Subì frequenti rica¬ 
dute; ma potè sempre rimettersi in salute. Durante 
un viaggio fu nuovamente colpito dalla malattia: sol¬ 
tanto allora capì che il suo vigore s’era per sempre 
spezzato e che non avrebbe più potuto guarire. 
Rinunciò allora a curarsi e disse: ’Il medico che ha 
curato il mio corpo non fu pari al suo compito : ogni 
cura è ormai vana*. Sopportò la malattia per qualche 
giorno, finché il Signore lo chiamò a sé. Era allora in 
età di 53 anni». W. R. 

Max Meyerhof (1874-1945) 

autore del presente numero della Rivista Ciba, discen¬ 
de da una famiglia ebreo-tedesca famosa per gli 
illustri medici e storici da essa usciti. Durante un 
viaggio in Egitto, compiuto nel 1900 in compagnia 
del cugino Otto Meyerhof (premio Nobel 1922 per 
la medicina), restò sedotto dal fascino dell’Oriente. 
Nel 1903 si trasferì al Cairo e qui passò il resto dei 
suoi giorni, esercitando l’oculistica, nella quale si era 
perfezionato a Breslavia. Fu un professionista notis¬ 
simo e un ricercatore fecondo, soprattutto nel campo 
delle congiuntiviti endemiche dell’Egitto, contri¬ 
buendo anche allo studio dell’ «oftalmia egiziana» 
che nel 1798-99 infierì contro l’armata napoleonica. 

Ma il suo nome di storico della medicina, inteso nel 
senso del più lato umanesimo accoppiato a rigida 
esattezza scientifica, è soprattutto legato al periodo 
del Medioevo arabo: ben presto impadronitosi della 
lingua, egli scoperse, interpretò e pubblicò parecchi 
manoscritti originali prima sconosciuti, tra cui i dieci 
trattati sull’occhio di Giovannizio. Tra le sue pubbli¬ 
cazioni, che superano le 300, sono particolarmente 
note quelle su Maimonide (XII 0 sec.) e sul papiro chi¬ 
rurgico Edwin Smith. L. B . 




Edita dalla CIBA Società Anonima Italiana, Milano 

Stampata a Basilea (Svizzera) 


312 


Nel raffreddore da fieno, la 


Privina 


produce un immediato sollievo 

e una rapida decongestione 

delle muccose nasale e congiunti vale 


IRIVISTA CIBA/ 

è - .. . 1 

Bulica, aprile 19.18 N" IO Anno 11 



Avviso della Redazione 


Il prossimo numero della Rivista Ciba 
sarà dedicato a «L'ermafroditismo». 



L ermafroditismo 































